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PULIZIE ED ESAMI

“I giovani chiedono un vero ordine nuovo, una vita sociale che non soffochi ma offra liberi 
spazi, una prospettiva politica non conservatrice o meramente stabilizzatrice, la lievitazione 
di valori umani. Una tale società non può essere creata senza l’attiva presenza, in una posi-
zione veramente infl uente, di coloro per i quali il passato è passato e che sono completamente 
aperti verso l’avvenire. La richiesta di innovazione comporta naturalmente la richiesta di 
partecipazione. (…) L’immissione della linfa vitale dell’entusiasmo, dell’impegno, del rifi uto 
dell’esistente, propri dei giovani, nella società, nei partiti, nello Stato, è una necessità vitale, 
condizione dell’equilibrio e della pace sociale nei termini nuovi ed aperti nei quali in una fase 
evolutiva essi possono essere concepiti”.

Aldo Moro, Discorso 29 giugno 1969.
(dalle tracce dei temi per l’esame di Stato 2009/10)

COMMENTICOMMENTI  &&  OPINIONIOPINIONI
In questo periodo dell’anno è 

strana l’atmosfera nei corridoi della 
scuola. Chi non ha esami non ci passa 
nemmeno, per i corridoi, limitando 
le sue presenze all’aula insegnanti 
e a pochi altri locali. Chi, invece, 
è ancora di turno per gli esami, si 
limita ad accedere ai piani e ai luoghi 
preparati allo scopo e perciò bene 
ordinati e puliti.

Ma per chi si avventura nei locali 
della scuola non adibiti agli esami, 
magari per trovare un po’ della cal-
ma necessaria a correggere le prove 
d’esame, ecco apparire un mondo 
nuovo, inusitato: i banchi accatastati 
fuori dalle aule, gli uni sugli altri, a 
gambe in su con le sedie, armadietti 
spostati, sacchi neri da spazzatura 
semiriempiti e materiale didattico 
già appartenuto agli studenti – qua-
derni, squadretti, libri… sì libri di 
quelli che entrano pesantemente 
nel budget familiare, a settembre – 
abbandonato e ammonticchiato alla 
bell’e meglio.

E poi c’è il silenzio, un gran si-
lenzio. Niente voci di ragazzi che 
schiamazzano, né di insegnanti che 
spiegano, solo le bidelle che lanciano 
qualche richiamo; ma lavorano da 
sole, per lo più. E ogni tanto il suono 
del campanello che, imperterrito, 
continua a scandire ore inutili, come 
un grido anacronistico e insensato. 
O straziante, nelle aule vuote: non 
comincia niente, non fi nisce niente.

Tra una correzione e l’altra, fi nal-
mente, dopo la frenesia degli ultimi 
giorni di lezione, si può rifl ettere 
sull’andamento dell’anno trascorso, 
sulle prospettive per quello futuro, 
non lontano. Impossibile non pensare 
ai tagli e, di conseguenza, a come la 
società vede la scuola, gli insegnanti. 
C’è una maggioranza che ha capito 
che il lavoro del docente è ben lungi 
dall’esaurirsi nelle 18 ore dietro la 
cattedra? L’opinione pubblica ha 
compreso che gli insegnanti si por-
tano regolarmente il lavoro a casa, 
con tutte le preoccupazioni e le re-
sponsabilità che l’impegno educativo 
comporta e che non hanno due mesi 
di vacanza?

Il silenzio che preoccupa è quello 
dei genitori: si rendono conto che la 
loro considerazione degli insegnanti 
conta molto per l’apprendimento 

dei fi gli? E capiscono che “tagli nella 
scuola” signifi ca non solo meno inse-
gnanti ma anche meno bidelli e meno 
personale di segreteria, e cioè peggiore 
qualità di insegnamento?

Si rendono conto che per garantire 
la sorveglianza dei ragazzini (qui mi 
riferisco alla scuola dell’obbligo) 
non sempre si potrà fare lezione? Già 
quest’anno in parte è stato così e il 
fenomeno è destinato ad aggravarsi.

Ci sarebbe tanto da dire e da pensare, 
su quanto i governanti ci tengono al 
futuro del loro Paese. Perché dovrebbe 
esser chiaro a tutti che se pianti patate 
non crescono rose.

Ma siamo all’inizio dell’estate, 
meglio non rattristarci con rifl essioni 
pesanti che ognuno può formulare 
facilmente.

Fra le pulizie della fi ne della scuola 
che tutti hanno visto, anche quelli che 
non passano per i corridoi degli istituti, 
ci sono certo le ammissioni all’esame 
di Stato: a Trieste il più grande numero 
degli esclusi. Penso sia una conseguen-
za del famoso “chiodo in testa” che 
rende i giuliani più rispettosi di certe 
leggi in confronto al resto d’Italia.

Altra pulizia l’hanno fatta le tracce 
dei temi per lo stesso esame. Non si 
chiama più “tema” ma prima prova, 
non si chiama più “matura”, ma esa-
me di Stato, ma il concetto è quello: 
i titoli della prova di italiano hanno 
fatto piazza pulita dell’ignoranza 
alzando il tiro, aumentando il livello 
delle richieste. Non erano temi facili 
e se i maturandi di oggi possono esser 
rimasti sorpresi, perché non sapevano e 
non erano in grado di svolgere tutte le 
tracce e hanno ripiegato in massa sulla 
“ricerca della felicità” – emblematico 
come tema da sviluppare alla fi ne di 
un ciclo di studi! – quelli del prossimo 
anno devono stare sul chi vive.

E così pure il tema storico ha fatto 
pulizia di 60 anni di silenzio e di 
ignoranza sulle vicende del confi ne 
orientale. Se n’è parlato già molto, 
dalle nostre parti, di questo titolo 
che, partendo dalla legge 92/2004 
sul Giorno del Ricordo, chiedeva di 
delineare ““la complessa vicenda del 
confi ne orientale” (virgolettato perché 
è citazione del testo di legge), dal Patto 
(o Trattato) di Londra (1915) al Trat-
tato di Osimo (1975), soffermandosi, 
in particolare, sugli eventi degli anni 

compresi fra il 1943 e il 
1954”.

Come si sarà notato, ne-
anche questo era un titolo 
facile, anzi, direi io col 
pensiero di chi sta dietro 
alla cattedra, questo non 
era un titolo per studenti, 
ma per docenti. Infatti 
diffi cilmente i maturandi 
erano in grado di sviluppa-
re un titolo simile – bravi 
quei tremila o poco più 
che hanno osato… chissà 
se qualche loro insegnante 
avrà la compiacenza di se-
gnalare qualche nome agli 
istituti di Storia giuliana e 
alle associazioni degli esu-
li, per eventuali sviluppi? 
– , ma sono gli insegnanti 
a doversi sottoporre a un 
esame di coscienza: si può 
insegnare Storia all’ul-
timo anno della scuola 
superiore e non toccare 
quella “complessa vicen-
da”? Le interviste degli 
studenti hanno spiegato 

chiaramente, con la schiettezza dei 
teen agers, che fi nora ci si è fermati 
alla seconda guerra mondiale e tal-
volta non la si è toccata nemmeno. 
Da adesso non lo si può più: le nostre 
vicende sono ormai parte della sto-
ria d’Italia. Forse rispunteranno in 
modo più settoriale, con richieste che 
daranno per scontata la conoscenza 
della storia di Trieste, di Fiume, 
dell’Adriatico, di esempi di civile 
convivenza interetnica, della sovra-
nazionalità della Repubblica Veneta 
(no Padania!) e certo chi il prossimo 
anno saprà rifl ettere sull’unità d’Italia 
e condirà la pietanza patriottica con 
il sale dell’irredentismo avrà una 
marcia in più. Certo che sono “giu-
lianamente” ottimista, ma di sicuro 
gli insegnanti terranno conto delle 
tracce di oggi, e speriamo anche che 
non si lascino sfuggire ma affrontino 
con coraggio le sfi de educative che 
la storia del confi ne orientale pone: 
nazionalismi, autodeterminazione 
dei popoli, convivenza civile, caduta 
dei confi ni… ce ne sono di argomenti 
da affrontare che aiuterebbero a 
saldare – altra inadempienza della 
scuola italiana – la frattura fra scuola 
e società civile.

E certo anche l’editoria scolastica, 
davanti a questa traccia, ne prenderà 
buona nota e si muoverà. Lo abbiamo 
visto in altre occasioni, per esempio 
per le “prove Invalsi” della scuola 
secondaria di primo grado: un fl o-
rilegio di sezioni di libri e opuscoli 
mirati alla Prova Nazionale.

Alla luce delle tracce dell’esame 
di Stato appare sempre più chiara 
anche l’importanza del seminario del 
23 febbraio al Ministero dell’Istru-
zione (cronaca-editoriale in “La 
Nuova Voce Giuliana” n. 214), dove 
ha preso la parola, tra i primi e più 
degni, l’ispettore Luciano Favini, 
che non per niente è il responsabile 
ministeriale della struttura tecnica 
dell’esame di Stato. Molto grati per 
il suo operato e per l’azione del Miur 
intero, guardiamo avanti: secondo le 
sue parole speriamo ancora nel riordi-
no dei curricoli e non ci basta il fi ato 
per concretizzare altre idee che, a Dio 
piacendo, aspettano di trasformarsi 
in iniziative concrete, anche in quel 
che resta della Venezia Giulia.

Chiara Vigini

DUE PRESIDENTI PIÙ UNO
Un evento importante condizionato dalla riconciliazione incondizionata

Mi sentirei di dare anch’io il benvenuto a quello che giustamente era stato 
annunciato come “un evento importante” e cioè il concerto che il grande maestro 
Riccardo Muti dovrebbe dirigere a Trieste il 13 luglio. “Le vie dell’amicizia” 
(così si intitola la serata proposta dal Ravenna Festival) dovrebbe passare per 
Trieste dopo aver toccato nelle edizioni precedenti siti particolari, sconvolti 
da confl itti, tormentati da forti tensioni come Sarajevo, Damasco, Gerusalem-
me e New York dopo l’11 settembre. Anche l’appuntamento di quest’anno 
si ammanta di particolari signifi cati, vista anche l’annunciata presenza dei 
presidenti italiano, croato e (da confermare) sloveno. Estendo quindi il saluto 
a loro: a Napolitano, Turk e Josipovic che saranno qui impegnati nell’estremo 
tentativo di rimarginare “quelle antiche ferite e le lacerazioni più profonde che 
ancora dividono le popolazioni locali”… Sembrerebbe infatti che il destino 
di quest’area geografi ca sia ormai legato a quest’ultima possibilità che verrà 
qui offerta in musica – sulle vie dell’amicizia – ai tre presidenti. Devo essere 
sincero,al mattino quando mi alzo, non percepisco un clima così pesante e 
tale da giustifi care un simile sforzo organizzativo ma, se il maestro Muti si è 
mosso con tale dispiegamento di ottimi orchestrali, immagino che una buona e 
valida ragione ci sarà. Certo, proprio volendo, qualcosina che non funziona al 
giorno d’oggi nei rapporti tra italiani, croati e sloveni in quest’area geografi ca 
la si potrebbe in effetti anche trovare. Direi però che la cosa è – tutto sommato 
– “affare loro” cioè di sloveni e croati che pare abbiano ancora cose talmente 
importanti in sospeso che nemmeno i migliori mediatori sulla piazza sono 
riusciti fi nora a risolvere.

Mi sentirei di affermare, viceversa, con una punta d’ottimismo che la gente 
comune “di qua come di là” (tra un pieno di benzina, un bagno a Portorose 
piuttosto che a Orsera, un carrello di spesa riempito alle Torri piuttosto che 
all’Obi, tra un lavoretto come badante oppure un imbarco alla Barcolana su 
uno scafo sloveno piuttosto che croato…) non se la passa poi tanto male. In-
somma, credo si possa affermare con animo sereno che una certa disinvoltura 

(segue a pag. 7)
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MANIFESTAZIONI  ASSOCIATIVE

COMUNITÀ DI VISIGNANOCOMUNITÀ DI VISIGNANO

COMUNITÀ DI COLLALTO-BRIZ-VERGNACCOCOMUNITÀ DI COLLALTO-BRIZ-VERGNACCO
Compaesani e amici sono invitati a festeggiare 

il patrono San Giacomo

domenica 25 luglio 
dove nella parrocchiale di Collalto alle ore 11.30 sarà celebrata la S. Messa. 

La partenza in pullman è prevista da Trieste alle ore 8, ci si fermerà a Oscurus per la merenda 
e dopo la messa la festa proseguirà col pranzo allietato da musica e canti.

Per informazioni e prenotazione telefonare a: 
Manuele Braico 040-821124 oppure 040-821024 
Mario Persico 040-280609 
Chiara Vigini 335-434503 
Silvana Svettini  040-820259

Cari compaesani di Villa Gardossi, era mia intenzione interrompere 
quest’annuale appello, nell’avvicinarsi del 22 luglio, festa della nostra 
Patrona, santa Maria Maddalena, ma poi ci ho ripensato, ricordando quella 
grande maggioran-
za che non c’è più 
tra noi, alla quale è 
giusto rivolgere un 
pensiero. Gli anni 
passati sono tanti; 
il mio diciassette-
simo compleanno 
l’ho vissuto a Trie-
ste e il settantaset-
tesimo pure. Que-
sto ci fa capire che 
i nostri ricordi sono 
comuni con una 
maggioranza che 
non potrà rispon-
dere a quest’invito 
e i pochi ancora in 
vita, data l’età, non 
godono di ottima 
salute. Sia quindi 
questa un’occa-
sione per ricordare 
queste persone fi n 
dai nostri giochi di 
bambini, di scuola, 
nelle solennità re-
ligiose, faticando 
sui campi, nelle 
tribolazioni della 
guerra e in tutto 
quello che ne è seguito. Ricordiamoli pure nell’entusiasmo con il quale 
abbiamo affrontato assieme gli anni duri dell’inserimento nella nuova 
realtà, mantenendo inalterati i valori ereditati dalle nostre famiglie.

Dopo tanti anni può succedere anche a noi, come al grande Montanelli, 
di non sentirsi più appartenere a questa società: perché è molto diversa, 
perché è sempre più diffi cile incontrare un coetaneo o un amico con il 
quale parlare del nostro passato. I cambiamenti avvenuti sono tanti e 
si succedono con grande rapidità. Sarebbe diffi cile raccontare ai nipoti 
un anno della nostra adolescenza, vissuta di fronte al succedersi delle 
stagioni. Le cinciallegre e i merli, con il loro canto, ci annunciavano 
l’avvicinarsi della primavera, poi arrivavano le rondini sotto i nostri 
tetti, il frumento iniziava ad ondeggiare nei campi, e poi tutto il verde 
che irrompeva. Il giallo delle ginestre abbelliva anche il più umile 
sentiero. Le Rogazioni ci portavano in preghiera attraverso i campi 
e i boschi, ad ammirare il miracolo della natura, reso ancor più bello 
dalle nostre fatiche. Seguivano le stagioni del raccolto che fi nivano 
con l’olio nuovo e con i boschi che vestivano i colori dell’autunno. 
I ruscelli si facevano ormai sentire e nel cielo volteggiavano stormi 
di gineproni e stornelli. Le cornacchie si avvicinavano alle case, per 
prendersi le noci rimaste attaccate ai rami per noi irraggiungibili.

Il nostro vivere si svolgeva nello spazio limitato di un’economia 
contadina, di villaggio o di paese, dove di mattino ci bastava scrutare 
il cielo sopra di noi, per capire se era opportuno o meno sfalciare 
l’erba, arare un campo o mietere il grano. Oggi viviamo la “globaliz-
zazione” e anche la vita del contadino è cambiata, essa non dipende 
soltanto da ciò che avviene nei campi, ma pure da quello che si decide 
a Bruxelles, e forse anche da come apre il mattino la borsa di Tokyo. 
Lasciamo pure a quelli che ci seguono i problemi che pone il presente e 
andiamo a quel passato quando, nel silenzio serale, si espandeva nella 
campagna il canto dei giovani che rincasavano dalle funzioni mariane. 
Sia quest’incontro annuale l’occasione per rivolgere una preghiera al 
Signore, affi nché ci consideri tutti ugualmente degni di ritrovarci un 
giorno assieme, uniti nella felicità eterna, magari per ripetere il bel 
canto che il beato Francesco Bonifacio ci aveva insegnato.

Quest’incontro avverrà, come negli anni passati, domenica 25 luglio, 
alla messa delle ore 19, nella chiesa di Valmaura.

Romano Gardossi

COMUNITÀ DI VILLA GARDOSSICOMUNITÀ DI VILLA GARDOSSI

Villa Gardossi, torre campanaria

Villa Gardossi, chiesa San Stefano (foto di C. Ballarin)

Come ogni anno la Comunità di Visignano d’Istria in esilio assiste alla S. Messa che viene celebrata nella 
chiesa dei SS. Quirico e Giulitta, che sono anche i patroni del nostro bel paese.

Sia l’Associazione delle Comunità Istriane che la Comunità di Visignano hanno voluto congratularsi con 
il parroco don Albanese per il suo impegno pastorale in favore degli esuli residenti nel Borgo di S. Croce.

Don Danilo Albanese, frate carmelitano, nato a Saccon di Vedelago (TV) nel 1933, fu ordinato sacerdote 
a Venezia nell’anno 1960 dal Cardinale di allora, Giovanni Urbani.

Dal 1961 al 1963 è stato destinato alla chiesa di S. Maria del Carmelo in Gretta a Trieste.
Fu trasferito in varie città come Mantova, Brescia e Verona, e dal 1988 al 2000 come cappellano all’ospe-

dale di Enna in Sicilia.
Mons. Pier Giorgio Ragazzoni vicario della diocesi di Trieste, gli chiese di venire nella nostra città per un 

breve periodo. Invece è rimasto fi no ad oggi, quindi per più di dieci anni parroco della chiesa SS. Quirico e 
Giulitta a S. Croce.

Il vescovo mons. Crepaldi ha sostituito recentemente don Albanese con il reverendo don Giovanni Trusina.
Il suo prossimo incarico lo svolgerà presso la casa di riposo “Ieralla” a Trebiciano sul carso triestino.

Vito Rusalem

I ringraziamenti a don Danilo nel 50°annivesario del suo sacerdozio

L'interno della chiesa di S. Croce con in primo piano il quadro raffi gurante i SS.Quirico e Giulitta
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Il primo CLN dell'IstriaIl primo CLN dell'Istria
(stralcio dell’articolo di Andrea Vezzà pubblicato su Tempi&Cultura n° 21/22)

Intervento di Piero Delbello, direttore dell'IRCI dove è custidita la documentaizone del CLN 
dell'Istria

Il primo agosto del 1946 inizia 
a Parigi la Conferenza di Pace. La 
delegazione italiana che vi partecipa 
è guidata da De Gasperi, che sceglie 
come collaboratore per le questioni 
relative al confi ne orientale l’on. Bo-
nomi, già paladino al termine del primo 
confl itto mondiale di una soluzione 
plebiscitaria per le cosiddette “zone 
grigie” dell’Alta Slesia. Consiglieri di 
Bonomi sono l’on. De Berti di Pola, 
fermo sostenitore della “Wilson” do-
tato ormai di scarso realismo politico, 
e l’on. Bettiol di Gorizia, contrario in 
via di massima ai termini plebiscitari 
proposti dall’organizzazione istriana; 
collaboratori di quest’ultimi sono 
i rappresentanti dei CLN giuliani 
giunti nella capitale francese, com-
presi i delegati del CLN dell’Istria 
Giuricin e Romano. Agli occhi dei 
due delegati istriani inviati a Parigi 
la situazione dei lavori diplomatici 
appare subito disastrosa in quanto i 
Quattro grandi sono fermi sull’accordo 
precedentemente raggiunto e la stessa 
delegazione italiana non sembra pren-
dere in considerazione la possibilità 
di richiedere uffi cialmente durante 
la Conferenza l’applicazione di un 
plebiscito nella Venezia Giulia. Ad 
aggravare ulteriormente la situazione 
giungono le dichiarazioni di Byrnes, 
ormai non più disposto a sostenere la 
tesi del plebiscito da lui stesso prece-
dentemente auspicata. Il CLN istriano, 
abbandonata ogni speranza riguardo 
all’applicazione di una consultazione 
popolare, si vede costretto a prendere 
in considerazione l’ipotesi di proporre 
uffi cialmente al Governo di richiedere 
in sede internazionale l’allargamento 
del TLT fi no alla “Wilson”. 

Proprio quando la soluzione ple-
biscitaria sembrava defi nitivamente 
accantonata, l’accordo Gruber – De 
Gasperi sull’Alto Adige rimette in 
gioco il cavallo di battaglia cielleni-
sta. Caduta ogni remora legata alla 
questione altoatesina il 10 settembre 
l’Italia avanza a Parigi la proposta di 
una consultazione popolare da tenersi 
nelle zone contese della Venezia Giulia 
e il giorno seguente Bonomi, in assenza 
di De Gasperi, consegna al presidente 
della Commissione politica e territo-
riale per l’Italia Lief Egeland la richie-
sta del plebiscito. La proposta italiana 
non viene però presa in considerazione 
perché presentata tardivamente, in 
modo poco persuasivo e senza i crismi 
voluti dalle procedure diplomatiche. 
I delegati del CLN dell’Istria, venuti 
personalmente a conoscenza dei 
motivi del rifi uto, si mettono subito 
al lavoro per convincere Bonomi a 
ripresentare la domanda questa volta in 
modo corretto, ottenendo dallo stesso 
onorevole la promessa che si sarebbe 
personalmente interessato del caso 
presso il Governo nazionale. A opporsi 
a una nuova richiesta sono invece i de-
legati goriziani, con Bettiol in testa, che 
non vogliono compromettere in alcun 
modo la posizione acquisita dalla loro 
città, ormai prossima al ricongiungi-
mento con l’Italia. Alla fi ne nessuna 
nuova richiesta viene presentata dalla 
delegazione italiana e lo stesso Bonomi 
viene sostituito a Parigi dall’on. Sara-
gat, già consigliere di De Gasperi alla 
Conferenza di Pace per la questione 
del confi ne occidentale.

Rientrati da Parigi senza aver ripor-
tato alcun risultato concreto in merito 
alla battaglia plebiscitaria, i delegati 
istriani esprimono al Direttivo cielle-
nista le proprie impressioni sull’an-
damento dei lavori della delegazione 
italiana. Romano esprime le diffi coltà 
cui va incontro l’azione politica del 
CLN istriano, anche in seguito alla 
defezione degli esponenti goriziani 
riguardo al plebiscito, e l’atmosfera di 
sfi ducia e rassegnazione generale che 
aleggia presso la stessa delegazione 
italiana, indice di un annunciato fal-
limento di ogni trattativa per salvare 
l’Istria. Giuricin riferisce invece di 
quanto appreso da un colloquio avuto 
con Saragat, secondo il quale la città 
di Trieste non corre più alcun pericolo 
di essere ceduta alla Jugoslavia, men-

tre non è così improbabile che in un 
secondo momento Gorizia entri a far 
parte del nuovo stato jugoslavo o che 
il prospettato TLT sia ridotto esclusi-
vamente al capoluogo giuliano; per 
quanto riguarda invece il plebiscito, il 
Governo non può più richiederlo sia 
per non compromettere la posizione 
di altre zone già attribuite all’Italia 
sia per l’impossibilità di assumersi la 
responsabilità della rottura dell’accor-
do diffi cilmente raggiunto dai Quattro 
grandi.

Il 9 ottobre l’Assemblea plenaria 
della Conferenza di Pace approva la 
costituzione del TLT e la conseguente 
cessione di tutto il territorio istriano 
escluso da questo alla Jugoslavia, 
terminando così i lavori relativi al 
Trattato italiano. Nella successiva 
sessione newyorkese del Consiglio 
dei Ministri degli Esteri, caratterizzata 
dalla dichiarazione congiunta di Tito 
e Togliatti sul possibile scambio di 
Trieste all’Italia con Gorizia alla Jugo-
slavia, viene fi ssata nel successivo 10 
febbraio la data della fi rma del Trattato 
di Pace, il quale non riporta nessuna 
delle modifi che alle sue primitive 
clausole presentate dalla delegazione 
italiana. Il CLN dell’Istria, rifacendosi 
alle precedenti dichiarazioni fatte dagli 
esponenti governativi di non fi rmare 
alcun trattato che implichi pesanti 
rinunce territoriali, chiede a gran voce 
al Governo italiano di non sottoscri-
vere il mutilante e punitivo Trattato di 
Pace ma di richiedere nuovamente il 
plebiscito, divenuto ormai il manifesto 
morale degli istriani.

L’ormai prossima cessione del ter-
ritorio istriano posto a sud del Quieto 
pone al CLN istriano il delicato pro-
blema della popolazione italiana che 
entrerà a far parte del nuovo stato jugo-
slavo. L’organizzazione ciellenista, in 
previsione di possibili future revisioni 
del Trattato di Pace in seguito a tratta-
tive dirette tra il Governo di Belgrado 
e quello di Roma, dopo averlo agitato 
pubblicamente non senza fi ni politici, 
ora si oppone vivamente al prospettato 
esodo totale della popolazione italiana 
dai territori istriani in via di cessione 
per non pregiudicare la composizione 
etnica di quest’ultimi.

Il 10 febbraio 1947 l’Italia fi rma 
il Trattato di Pace. Interrogatosi sul 
proprio ruolo futuro, il CLN dell’Istria 
ipotizza tre prospettive: sciogliersi 
continuando esclusivamente l’atti-
vità assistenziale rivolta agli esuli 
che giungono sempre più numerosi a 
Trieste, ricostituirsi su di una nuova 
base composta solo dai rappresentanti 
delle località istriane che entreranno 
nel futuro TLT o continuare l’attività 
politica ed assistenziale così come è 
stata impostata fi no a questo momento, 
anche in considerazione del fatto che 
fi n’ora nulla è cambiato nei territori 
occupati. Dopo un acceso dibattito 
interno, caratterizzato da alcune po-
lemiche personali tra i membri del 
Direttivo che coinvolgono soprattutto 
Romano, viene presa la decisione di 
continuare l’attività in difesa dei diritti 
civili e nazionali di tutti gli istriani, 

anche in previsione della normaliz-
zazione politica e istituzionale del 
TLT conseguente alla cessazione 
dell’amministrazione militare jugo-
slava una volta avvenuta la nomina 
del Governatore.

La prospettata normalizzazione del 
TLT induce i membri del Direttivo 
ciellenista a un’attenta rifl essione sul 
futuro ruolo politico dell’organizza-
zione stessa, che una volta uscita dalla 
clandestinità dovrà confrontarsi sul 
territorio con le organizzazioni politi-
che e sociali del fronte fi lo-jugoslavo. 
Seguendo l’esempio del CLN di 
Trieste, scioltosi a fi ne gennaio per 
confl uire in una “Giunta d’Intesa” 
dei partiti politici filo-italiani in 
previsione delle elezioni cittadine, 
anche il CLN istriano prospetta di 
trasformarsi in una “Concentrazio-
ne Democratica Giuliana”, fondata 
su basi sovra partitiche e composta 
anche dagli elementi sloveni contrari 
al radicalismo politico fi lo-jugoslavo 
e dagli stessi comunisti italiani che 
si oppongono alle tesi annessioniste, 
da contrapporre in caso di elezioni in 
territorio istriano del TLT alle liste 
dell’UAIS e del Partito Comunista 
della Regione Giulia. La contrarietà 
espressa a riguardo da Romano, che 
impugna la carta dell’unanimità dei 
consensi per la presa delle decisioni 
politiche, e la mancata normalizzazio-
ne del TLT, conseguenza della fallita 
nomina del suo Governatore, fanno 
però naufragare ogni tentativo di co-
stituire il nuovo soggetto politico.

A livello governativo il CLN con-
tinua la propria battaglia politica in 
difesa della causa istriana chiedendo 
all’Assemblea Costituente di non 
ratifi care il Trattato di Pace o di rele-
gare la sua accettazione alla nomina 
del Governatore del TLT, avendo in 
quest’ultimo caso la certezza della 
normalizzazione politica del nuovo 
territorio. Dal punto di vista assisten-
ziale viene chiesto a De Gasperi il 
ripristino degli aiuti economici diretti 
nel territorio istriano in via di cessione 
alla Jugoslavia, in modo da sfavorire 
l’esodo della sua componente italiana 
in previsione di futuri accordi tra i 
due stati. L’onorevole trentino non è 
però d’accordo con questa soluzione 
perché pensa che gli interventi eco-
nomici possano incidere ben poco 
sulla volontà della locale popolazione 
italiana di rimanere nelle proprie case, 
mentre auspica un possibile scambio 
di popolazione tra l’Italia e la Jugo-
slavia. Nuovi fondi governativi sono 
invece destinati all’attività assisten-
ziale rivolta agli italiani residenti nel 
territorio istriano che entrerà a far 
parte del TLT, mentre viene deciso di 
comune accordo di non assistere que-
gli istriani che, in seguito alla pesante 
crisi economica in atto, lasciano il TLT 
andando così a indebolire la presenza 
italiana al suo interno. In seguito a 
questi accordi vengono consegnate 
le prime 500.000 lire ai “fi duciari” 
dei CLN clandestini di Capodistria, 
Isola, Pirano e Buie.

(segue)

REVISIONISMO STORICOREVISIONISMO STORICO
Critica al saggio di Jože Pirjevec 

“Foibe – una storia d’Italia”
da Floriano Cosmi

Inoltre Pirjevec dimostra una notevole 
ignoranza sulla legge del 1927 sui co-
gnomi. Non è assolutamente vero che il 
regime fascista impose l’italianizzazione 
dei cognomi stranieri. L’autore nel 
suo libro parla addirittura di 50.000 
cognomi italianizzati. La legge parla 
della facoltà di cambiare il proprio 
cognome straniero con uno italiano o 
modifi carne la grafi a italianizzandolo. 
Per i cognomi italiani slavizzati sotto 
l’amministrazioni asburgica, si parla di 
poter ritornare alla grafi a originale ne 
sono la prova tutti i cognomi terminati in 
“ich”. La stragrande maggioranza degli 
istriani e dalmati non cambiarono il loro 
cognome. Molti mantennero il suffi sso 
“ich” anche in cognomi decisamente 
italiani come i vari Blasich, Fabianich, 
Adamich eccetera. Per non parlare di 
cognomi decisamente slavi ma che tali 
rimasero. per esempio la famiglia Ivanov 
di Zara non cambiò il suo cognome, non 
divennero Giovannini o Di Giovanni 
come ci si aspettava che fosse. Il co-
gnome non dice nulla sui sentimenti di 
una persona e sulla sua appartenenza 
linguistica e culturale. La famiglia Iva-
nov di Zara, nonostante il cognome, era 
di sentimenti, lingua e cultura italiana, 
mentre si potevano trovare dei Furlan 
(cognome molto diffuso nel nord Italia) 
che si riconoscevano come sloveni. Iden-
tifi care una persona con un determinato 
gruppo etnico per il cognome che porta è 
alquanto limitativo, che dire di Leonardo 
di Caprio? Se noi dovessimo attribuire 
una appartenenza etnica a seconda del 
cognome diremmo che questa persona 
è italiana, mentre sappiamo che l’unica 
cosa di italiano di questo famoso attore 
è il nome e cognome. 

L’autore è decisamente poco con-
vincente sulla questione dei cognomi. 
Attribuisce con troppa facilità origini 
slave a chi non ne ha. Anche fra i nomi 
degli infoibati Tomasi non è altro che 
Tomasic’, Lauretti diventa Lovrencic’ e 
persino le sorelle Cernecca sarebbero 
di origine slava, o meglio slavi italia-
nizzati! Più che una italianizzazione 
imposta dal regime fascista mi sembra 
di vedere una slavizzazione dove non c’è. 
Più volte mi è capitato di vedere nomi 
italianissimi diventare slavi perché nati 
in terre ora appartenenti alla Croazia 
o alla Slovenia. Si provi a prendere un 
libro di storia croato e troverete che Nic-
colò Tommaseo diventa Nikj Tomasic’ e 
Francesco Laurana non era altro che 
il compositore croato Frane Lovran. 
Altro che italianizzazione forzata del 
fascismo, non sembra che gli slavi si 
siano comportati meglio con gli italiani 
e questo in tempi recenti, non in periodo 
di dittature. 

Dalle bufale dei cognomi al numero 
delle vittime delle foibe nell’autunno del 
1943. Del numero delle vittime dell’orro-
re scatenatosi in Istria dopo l’armistizio 
non è mai fatto un conteggio preciso 
perché si è ricostruito sulla memoria dei 
famigliari dei sopravvissuti, non certo 
sui poveri resti che si è potuto riesumare 
e riconoscere. Le cifre approssimative 
avanzate dagli storici in tempi recenti 
attesta il numero degli infoibati fra le 
600 e 800 persone. Anche in questo caso 
lo storico sloveno numera la vittime 
per difetto attestandole sulle 400, un 
numero comunque considerevole. Qui 
necessita una pausa di rifl essione più 
lunga. Pur riconoscendo l’impronta 
crudele ed incivile degli eccidi, l’autore 
rimarca il fatto che essi furono frutto 
di una rabbia repressa incontrollata 
che gli stessi dirigenti partigiani non 
riuscirono a frenare. Una forma di 
“jaquerie” nata dall’istinto, condotta 
nella maggior parte da criminali senza 
controllo. Se questo fosse vero, le 400 
vittime di una rivolta rabbiosa istintiva 
sono un numero elevatissimo. Il clima di 
resa dei conti e di rivalsa nei confronti 
dei fascisti era, per lo storico sloveno, 
sfuggito di mano. Si cercarono i colpe-
voli della repressione fascista per punirli 
ma non prima di averli processati e 
condannati. Pirjevec trascura un dato 

fondamentale, o per lo meno non lo 
approfondisce: il fascismo era caduto 
il 25 luglio di quell’anno, i gerarchi o 
coloro che si erano compromessi con 
un regime autoritario e repressivo se 
ne erano andati. Rimanevano fi gure di 
minor rilievo, vecchi legionari o qualche 
squadrista locale, magari quelle fi gure 
spavalde e sbruffone che al massimo 
avranno dato qualche manganellata o 
umiliato ad insulti e soprusi chi non si 
confaceva alle regole del regime, ma 
che non si erano macchiati di crimini 
efferati o per lo meno non tali da meri-
tarsi una fi ne crudele ed inumana come 
l’infoibamento. Nelle settimane dell’or-
rore che insanguinarono l’Istria furono 
catturati, torturati e infi ne trucidati non 
solo esponenti del fascismo locale, ma 
anche insegnanti, farmacisti, medici, 
ostetriche, impiegati comunali, preti, 
casalinghe, studentesse o guardie civi-
che (oggi diremmo vigili urbani) come 
nel caso di Giorgio Abbà. Come se non 
bastasse quando i famigliari andavano 
a chiedere notizie dei prelevati dai par-
tigiani, poteva accadere che anche loro 
facessero la fi ne dei propri cari. Come 
accadde, appunto, alla moglie del vigile 
Abbà e della fi glioletta Alice di 12 anni. 
Quali crimini possono aver commesso 
costoro? Sembra alquanto riduttiva la 
tesi di Pirjevec sul terrore seminato dai 
partigiani comunisti (slavi e non) in 
Istria nell’autunno del 1943.

Continuando su questo tema vediamo 
come lo storico presenta la fi gura di Ivan 
Motika, meglio conosciuto fra gli esuli 
come il “boia di Pisino”. Il capo del 
movimento partigiano slavo era anche 
presidente del tribunale di Pisino, a 
lui spettava il diritto di vita o di morte 
dell’imprigionato. Per Pirjevec è un 
capo carismatico che tenta di mettere 
ordine all’anarchia creatisi in Istria 
in quei giorni, egli condannava solo i 
criminali, ma dice anche che quando le 
truppe tedesche si mossero per il control-
lo della regione prima che i partigiani 
si ritirassero, per non lasciare testimoni 
scomodi, non si fece tanti scrupoli a 
sbarazzarsi di 200 imprigionati nel 
castello di Pisino. 

Quando i tedeschi riuscirono a 
controllare il territorio, iniziarono le 
ricerche e le riesumazioni dei corpi delle 
vittime scomparse. Secondo l’autore le 
operazioni di recupero furono portate 
avanti dal capitano dei Vigili del Fuoco 
Arnaldo Harzari (per altri storici il 
maresciallo Arnaldo Harzarich). Non 
una parola in merito al coraggioso 
maresciallo polese che si prodigò a 
recuperare i poveri resti degli infoibati 
cercando ridare ai famigliari i corpi 
per una degna sepoltura. Non si dice 
che Harzarich fu minacciato di morte 
e che le operazione di recupero delle 
salme venivano disturbate dai parti-
giani: ecco perché le squadre dei vigili 
del fuoco erano scortate dai militi della 
Territoriale o dai carabinieri. 

Altra nota stonata è il ruolo dei 
carabinieri, ormai rimasti in pochi al 
loro posto dopo l’8 settembre ’43 e 
concentrati soprattutto a Pola. L’Arma 
dei Carabinieri nei territori occupati 
militarmente dai tedeschi (Zona di 
Operazioni del Litorale Adriatico e 
Alpino) aveva solo funzioni di polizia ed 
era costantemente tenuta sotto controllo 
dalle autorità germaniche perché i suoi 
membri erano considerati inaffi dabili e 
troppo fedeli al Re, tanto che nell’ago-
sto del 1944 i reparti dei carabinieri 
furono sciolti. Sembra strano che essi 
abbiano operato a fi anco dei tedeschi in 
operazioni di rastrellamento e cattura di 
partigiani, o per lo meno nessun saggio 
o documento da me letto parla di opera-
zioni del genere. Ciò non esclude che vi 
abbiano partecipato sempre nell’ambito 
di forza di polizia. Forse l’autore voleva 
giustifi care la barbara esecuzione di 
12 carabinieri a Malga Bala nell’alto 
isontino per opera di partigiani sloveni 
inventandosi poco probabili collabora-
zioni fra carabinieri e nazisti.

(segue) 
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RICORDO DI BONAVENTURA TECCHIRICORDO DI BONAVENTURA TECCHI

Chi era don Claudio Privileggi 
(Parenzo 1920 – Gorizia 2009), sa-
cerdote istriano di recente scomparso 
dopo una esperienza di vita di quasi 
novant’anni? Chierichetto nella bella 
Parenzo con mons. conte Agapito 
Agapito, un prelato amante delle li-
turgie sfarzose e delle prediche piene 
di precettistica morale, ma ben gradite 
dai fedeli, maturò lì la sua vocazione 
sacerdotale.

Studiò a Gorizia presso il Semi-
nario Teologico Maggiore e quindi, 
ordinato sacerdote nel 1943, collabo-
ratore del suo vescovo mons. Raffaele 
Radossi. Dopo il 25 luglio 1943 per 
la conseguente confusa situazione 
ma ancor più dopo il 1947, persa 
l’Istria, si rifugiò assieme a tanti altri 
profughi, nella arcidiocesi di Gorizia. 
Qui fu insegnante, cappellano mili-
tare e parroco a Borgo San Mauro 
(Sistiana).

La sua attività si esplica soprattutto 
come uomo d’azione pastorale per i 
molti profughi di Parenzo e dell’Istria 
nel Goriziano. Strappati da quel 
“piccolo mondo” fatto di religiosità 
limpida e tradizionale e di civiltà 
rurale, essi avevano bisogno d’una 
guida spirituale, di una direzione che 
mantenesse viva la fede cristiana.

Sua madre, terziaria francescana, 
convinse il medico Marcello Labor a 
diventare pure lui terziario del Pove-

rello d’Assisi. A una coppia di sposi 
triestini – Nello e Nives Millotti – per 
il 50° di matrimonio scriveva:
Si può tanto, quando si vuole,
si può di più, quando si ama,
e si può tutto quando si vuole.

Di temperamento socievole e schiet-
to, era ordinatissimo nell’organizzare 
l’attività a favore dei profughi; a 
Natale e a Pasqua, mandava centinaia 
di biglietti d’augurio e altrettanto te-
lefonate. Sempre presente nei decessi 
degli istriani, era ammirato anche dal 
poeta di Grado, Biagio Marin, il quale 
gli dedicò una poesia, naturalmente 
in dialetto gradese.
A Claudio Privileggi
Bel nome Claudio
nome de puto
che va incontro a la vita ciaro e suto
e camina nel sol, el cuor in gaudio.
Te son forse istrian
de là del golfo biavo
el profi lo de Gravo,
ma, là in siroco, quelo de Piran.

Quando festeggiò i sessant’anni di 
Sacerdozio, compilò egli stesso la pre-
ghiera dei fedeli. Tra le invocazioni 
il suo grazie adorante:

“Per avermi voluto sacerdote a 
continuare tra gli uomini la Tua opera 
di evangelizzazione e di salvezza, 
Grazie, Signore Gesù”.

Pietro Zovatto

Il parroco don Claudio Privileggi alla Prima Comunione dei bambini davanti la chiesa del 
Borgo San Mauro

Capodistria, primavera 1943. 
Pessime notizie giungevano dai vari 
fronti di guerra mentre il cosiddetto 
“fronte interno” stava cedendo a cau-
sa delle quotidiane incursioni aeree 
sulle città italiane che causavano 
distruzione e morte soprattutto tra i 
civili. La gente era stanca e invocava 
la pace.

In quelle giornate di grande scon-
forto giunse notizia che il 30 aprile 
era deceduto a Salerno, dopo lunga 
malattia, contratta per causa di 
servizio di guerra, il dott. Giuseppe 
Novacco, Tenente di Fanteria. Ne 
dava il triste annuncio la famiglia, 
residente sul colle di Vergaluccio, in 
Comune di Capodistria. Manifesti 
murali avvertivano la popolazione 
che i funerali si sarebbero svolti il 5 
maggio 1943 partendo dal Sacrario 
dei Caduti. In effetti le autorità locali 
avevano concesso il benestare per 
l’allestimento della camera ardente 
nella chiesetta sconsacrata di S. Gia-
como, ristrutturata e trasformata in 
“Sacrario dei Caduti”, nonostante le 
reticenze da parte di qualche ottuso 
gerarca fascista.

Ma chi era in effetti il dott. Giuseppe 
(Bepi) Novacco? Dal Registro dei nati 
XXVI - pag.160, n° 26 dell’Uffi cio 
Anagrafe risulta che era nato a Ca-
podistria il 4 aprile 1912 “fi glio legit-
timo di Antonio e Maria Marussich”. 
Faceva quindi parte della famiglia 
patriarcale dei Novacco, trasferitasi 
l’anno prima da Vergnacco d’Istria 
a Vergaluccio prendendo possesso 
dell’omonimo colle con le campagne 
circostanti. Sin da bambino dimostrò 
particolari doti per lo studio, per cui 
la famiglia, dopo le scuole elementari, 
lo avviò agli studi superiori. Conse-
guito il diploma di maturità classica 
si iscrisse alla Regia Università di 
Bologna, laureandosi a pieni voti in 
Lettere nel 1938. Iniziò la sua car-
riera di insegnante presso l’Istituto 
Magistrale di Parenzo per passare 
successivamente alla Scuola di Avvia-
mento Professionale di Capodistria ed 
infi ne all’Istituto Tecnico di Pisino. 
Chiamato alle armi, per soddisfare gli 
obblighi di leva frequentò la Scuola 
Allievi Uffi ciali di complemento di 
Spoleto uscendone con il grado di sot-
totenente di fanteria. Assegnato alla 
Brigata “Sassari” svolse il servizio 
di prima nomina a Villa del Nevo-

so, amato dai 
suoi fanti e sti-
mato dai su-
periori. Dopo 
i l  congedo 
riprese l’in-
segnamento 
ma, a seguito 
de l l ’ en t ra -
ta in guerra 
de l l ’ I ta l ia , 
venne richia-
m a t o  a l l e 
armi nel 1941 
e, col grado 
di  tenente, 
destinato al 
fronte balca-
nico dove si 
distinse per 
il coraggio 
e l’abnega-
z i o n e .  L a 
brigata “Sas-
sari” rimase 
a c c e rc h i a -
ta nel corso 
dell’inverno 
da parte di 
bande arma-
te partigiane 
operanti nella 
zona e duran-
te un’azione, 
per rompere 
l’accerchiamento, il ten. Novacco, 
alla testa del suo reparto, cadde in 
un’imboscata lungo uno stretto sentie-
ro dove era stata scavata dal nemico 
una buca con dentro dei pali appuntiti, 
ben mimetizzata con ramaglia rico-
perta di neve. L’uffi ciale, sempre alla 
testa della sua Compagnia, cadde nel 
vuoto rimanendo infi lzato. Soccorso 
e trasportato all’accampamento poté 
avere le prime cure ma si dovette atten-
dere oltre una decina di giorni prima di 
riuscire a rompere l’accerchiamento 
e trasportare il ferito al più vicino 
aeroporto militare per il trasbordo 
in Italia. Ricoverato all’Ospedale 
di Salerno si tentò in tutti i modi di 
salvargli la vita ma, a seguito delle 
gravi ferite riportate, nella notte del 30 
aprile 1943 l’eroico uffi ciale cessava 
di vivere. Aveva appena compiuto il 
31° anno di età. 

Sugli agghiaccianti particolari del 
tragico agguato e delle sue conseguen-
ze ha reso doverosa testimonianza alla 

 

Capodistria 4 aprile 1912 – Salerno 30 aprile 1943

Ho davanti a me un estratto della 
Nuova Antologia del 16 novembre 
1931: Bonaventura Tecchi, Giani 
Stuparich granatiere triestino, e sullo 
stesso tavolo il libro: Giani Stuparich, 
Con fedeltà immutata (lettere di Gia-
ni Stuparich a Bonaventura Tecchi, 
1925-1961). Il libro è curato dalla 
professoressa Caira della Lumsa di 
Roma per l’editore Loffredo, 2006.

Sul tavolo è dunque posta una solida 
amicizia iniziata qualche tempo prima 
dell’episodio che qui riferisco, nel 
cenacolo intellettuale delle “Giubbe 
Rosse” a Firenze.

Rimando i dettagli sui due scrittori 
alla facilità di Internet, qui voglio solo 
riportare un ricordo personale. Anzi-
tutto quel nome: Bonaventura!

Conobbi Tecchi nel 1925 (avevo 
compiuto 5 anni ed abitavo a Trieste 
in casa dei nonni paterni con i genitori 
e due fratelli. Mio padre mi aveva già 
insegnato a leggere).

Una mattina lo udii dire alla nonna: 
“Mamma, sai che i Tecchi si trasferi-
scono da Brno (in Cecoslovacchia) a 
Roma? Bonaventura è stato chiamato 
alla cattedra di Germanistica della Ca-
pitale. Mi ha detto che vuole fermarsi 
un giorno a Trieste per salutarmi e 
conoscere la mia famiglia”.

Ero sempre attenta alle conversa-
zioni dei grandi e chiesi pertanto: 
“Chi sono i Tecchi?” Papà rispose: 
“Bonaventura è uno scrittore, un 

amico che stimo molto.” Ed io allora: 
“Bonaventura? Come sono contenta: 
conoscerò il Sor Bonaventura, quello 
del Corrierino dei Piccoli...” e recitai 
allegra una delle tante fi lastrocche 
inventate dai grande Sergio Tofano 
(“STo”) che sapevo a memoria e ri-
cordo ancora adesso.

Mio padre mi spiegò che Bonaventu-
ra era il nome dell’amico in arrivo che 
si chiamava così in onore di un grande 
Santo di Bagnoregio (un comune della 
Tuscia viterbese) dove lo scrittore era 
nato. Per inciso, il caso ha voluto che 
in questi giorni il papa si recasse nella 
Tuscia per rendere omaggio proprio al 
Santo, che doveva conoscere molto 
bene. Infatti a Monaco, dove aveva 
studiato, aveva discusso una Tesi 
in Teologia sulla storia del mistico 
francescano Giovanni Fidanza (detto 
poi San Bonaventura da Bagnoregio): 
fi losofo, teologo ed uno dei più impor-
tanti biografi  di S. Francesco, quasi un 
secondo fondatore dell’ordine france-
scano del quale fu ministro generale nel 
1257). Ricordo inoltre che un frate del 
Policlinico romano, di nome proprio 
Bonaventura, diede l’estrema unzione 
a mio padre morente nella clinica del 
prof. Valdoni.

Rimasi dunque molto delusa di ciò 
che mi aveva detto papà, perché avrei 
di gran lunga allora preferito conoscere 
il personaggio del Corrierino e corsi nel 
mio angoletto fra un muro ed un arma-

dio della stanza dei nonni per sfogarmi 
con la mia amica immaginaria da me 
nominata “la Maggiorparte”.

I Tecchi furono invitati a colazione 
ed io fui ammessa a tavola per la 
prima volta in quell’occasione perché 
– anche se un po’ birichina – sapevo 
comportarmi come si deve.

Mia zia Bianca al mattino presto si era 
recata nella grande pescheria in Riva, 
“Santa Maria del Guato” (i triestini la 
chiamavano così perché l’edifi cio asso-
migliava ad una chiesa col campanile), 
ed aveva comperato al banco dei genitori 
del famoso pugile Nino Benvenuti delle 
splendide code di scampi. La nonna, bra-
vissima cuoca, le lessò e condì con olio 
vergine d’oliva proveniente dall’Istria e 
con i capperi di Lussino.

Arrivarono i Tecchi; ci mettemmo a 
tavola, mi fecero una carezza. Come 
primo piatto furono serviti degli 
spaghetti alle vongole dalla Maria de 
Umago (la nostra collaboratrice fami-
liare) e come secondo piatto le famose 
code di scampi. Esclamazioni di lode 
degli ospiti, serviti due volte... e alla 
bambina solo due codine rimaste nel 
piatto di portata! Sarà anche per questo 
che per tutta la vita sono andata matta 
per gli scampi? Seconda delusione 
comunque, dopo quella del nome, 
ma non dissi nulla e per la seconda 
volta mi rifugiai dalla “Maggiorpar-
te”. Rimasi tutto il giorno zitta; i miei 
credettero che stessi male e mi misero 

il termometro. Non raccontai mai nulla 
di questa seconda delusione.

Nel 1939 mi iscrissi a Roma alla 
Facoltà di Lettere Antiche. Mio padre 
mi accompagnò e mi fece fare il giro 
dei suoi amici che abitavano nella 
Capitale: Antonio Baldini, Francesco 
Gabrieli, Olga Resnevich Signorelli, il 
critico Arnaldo Boccelli ed altri.

Rividi il prof. Tecchi per la prima 
volta quando lo andai a salutare a 
villa Sciarra, dove mi presentò il 
prof. Quattrocchi, altro bravissimo 
germanista.

Più tardi venne a Roma mia madre, 
purtroppo inferma per una artrite 
reumatoide.

Mi ero nel frattempo sposata. Tecchi 
venne parecchie volte a trovarci nel 
corso degli anni a casa mia perché, 
oltre che per l’amico Giani, aveva 
una grande ammirazione per la mia 
mamma Elodi. Affi nché ella si sentisse 
utile pur con la sua malattia invalidan-
te, l’aveva presentata a Cesare Lupo, 
allora direttore del terzo programma 
RAI. La mamma, essendo bilingue, 
tradusse per la RAI alcune opere di 
autori tedeschi (ricordo fra gli altri 
Boll e Luise Rinser).

Quando arrivava da noi, lo scrittore 
lasciava alla cameriera il bastone (zop-
picava un po’ per una ferita di guerra) 
e il suo cappello Panama: era sempre 
elegantissimo. Veniva accompagnato 
nel salone; la prima a correre verso di 
lui era mia fi glia Giusi che aveva circa 
sei anni: si sedeva sul divano accanto 
a Tecchi che ne era felice. Un giorno 
le disse: “Peccato che sei così piccola, 
ti sposerei volentieri”.

La vita di Tecchi era abbastanza 
triste, faceva la spola fra Roma e 
Bagnoregio. Era un uomo molto 
preciso e serio (la mattina alle sette 
faceva un’ora di conversazione con 
un giovane tedesco per consolidare 
l’uso della lingua che insegnava 
all’Università!) ed anche sinceramente 
modesto (ricordo che un giorno mi 
disse: “Vorrei aver scritto io L’Isola 
di tuo padre...”). Perduta la moglie, 
dopo lunga malattia e non avendo fi gli, 
viveva vicino ai nipoti (io sono amica 
di Michelina, affettuosa ed intelligente 
che, insieme alla professoressa Caira 
cura la produzione letteraria dello zio). 
A Roma Tecchi abitava a via Salvini 
dove non andai mai. Ci sentivamo per 
telefono. Un giorno, sentendolo più 
triste del solito gli dissi: “Professore, 
lei è così famoso, perché tanto giù di 
morale?” Mi rispose: “Che ne faccio 
della fama, una frittata?” rimasi mol-
to male per lui e gli risposi soltanto: 
“Spero di vederla presto”.

Non lo rividi più ma la sua memoria 
è sempre nel mio cuore e penso che 
sia stato molto più sfortunato del suo 
caro amico Giani. Morì pochi giorni 
prima di lui, nel 1961.

L’affi nità fra questi due romanzieri 
e professori è notevole. Ed a que-
sto proposito voglio raccontare un 
breve ultimo episodio: all’albergo 
Mediterraneo di Roma, negli anni 
’50 fu presentata l’ultima edizione 
del libro di mio zio Carlo (fratello 
di Giani) Cose e Ombre di uno edito 
da Salvatore Sciascia di Caltanis-
setta nella collana “Aretusa”. Erano 

famiglia il capitano Rodolfo Orel di 
Trieste, suo diretto superiore.

Le spoglie mortali, dopo i solenni 
funerali, sono state inumate nella 
tomba di famiglia nel cimitero di San 
Canziano dove tuttora riposano nella 
pace eterna.

La sua carriera scolastica, interrotta 
dal servizio militare di leva e da quello 
del richiamo alle armi, fu purtroppo di 
breve durata ma lasciò un indelebile 
ricordo tra i suoi allievi, colleghi e 
superiori. In proposito di Lui è stato 
scritto: “Di carattere mite, profonda-
mente buono, dimostrò di amare la 
Scuola, di intendere l’insegnamento 
come una missione: in lui era rimasto 
qualcosa di bucolico, di Oraziano. 
Nato in campagna, conosceva ciò che 
signifi ca il lavoro dei campi, la fatica 
in genere, capiva la gioia che poteva 
dare lo studio. Nei suoi allievi cercava 
di inculcare questi concetti formando 
gli uomini del domani”.

Mario Vesnaver

Gruppo di comando con al centro in prima fi la Giuseppe Novacco

(segue a pag. 5)
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UN'USCITA DIDATTICA NEI UN'USCITA DIDATTICA NEI 
LUOGHI DELLA MEMORIALUOGHI DELLA MEMORIA

GRAFFIANTI UNGHIATE 
D'ACQUA: I CALANCHI IN ISTRIA

Natura e geologia dell'Istria, della Carsia Giulia e della Dalmazia

Geo-grafandoGeo-grafando
 a cura di Stefano Furlani (s.furlani@libero.it)

Morfologia a calanchi nell’Istria interna

Particolare dell’alterazione superfi ciale nelle marne in Istria

Come i ragazzi vedono le nostre vicende

presenti i professori Petrocchi e Ma-
nacorda. Sciascia in mezzo, in piedi; 
Tecchi era seduto alla sua destra. Le 
prime parole dell’editore furono: 
“Ho l’onore di presentarvi il grande 
professore Bonaventura Tecchi...”. 
L’osservazione di quest’ultimo fu 
immediata: “Perché non grande 
scrittore?...”. Osservazione secondo 
me molto giusta, mio padre avrebbe 
detto le stesse parole.

Tecchi e Stuparich furono due grandi 
romanzieri e come tali vengono oggi 
ancora tradotti in tante lingue e ricorda-
ti. Essi ritenevano, senza nulla togliere 
alla qualifi ca accademica, più impor-
tante essere considerati scrittori che 
professori, anche se in questa seconda 
veste mio padre è ricordato da tanti 
suoi allievi del Liceo Dante di Trieste 
con affetto e gratitudine come maestro 
non solo di scuola ma di vita.

Giovanna Stuparich Criscione

(continua da pag. 4)

Lunedì 12 aprile è stato un giorno particolare.
Abbiamo partecipato a un’uscita didattica nei luoghi della Memoria, ossia 

al campo profughi di Padriciano, alla Foiba di Basovizza e all’Ara Pacis di 
Medea.

Questi tre luoghi riguardano soprattutto la seconda guerra mondiale.
Siamo partiti presto e siamo arrivati al Campo profughi verso le otto e mezza, 

dove ci ha accolti la signora Fiore. Lei ci ha detto che ha vissuto nel campo per 
dodici anni e io ho pensato alla strana sensazione che deve provare lei, ogni 
volta che ci torna. Ci ha detto che il campo profughi di Padriciano è l’unico 
visitabile nel nostro territorio. Dopo una breve spiegazione su cos’è il campo 
profughi, ci siamo accomodati in una sala, dove faceva abbastanza freddo.

La guida ci ha stupiti spiegando che la sala dove eravamo seduti era la più 
calda del campo, perché i suoi muri erano fatti di cemento. Infatti le altre abita-
zioni erano costruite in legno e non vi si potevano accendere fuochi all’interno, 
perché avrebbero potuto causare incendi.

Ci hanno fatto vedere un fi lmato sull’esodo di Pola, avvenuto con varie 
“ondate” dal 1945 fi no al 1958. Era una cosa orrenda: in due giorni biso-
gnava prepararsi a uscire di casa con tutto quello che si riusciva a prendere. 
Le persone, con le proprie masserizie, venivano caricate su dei camioncini 
che le portavano al molo dove la nave “Toscana” portava i profughi da Pola 
a Venezia. Mentre venivano portati verso il molo, gli sguardi malinconici e 
vuoti di ognuno non erano rivolti al “Toscana”, ma alla città, che sapevano 
di vedere per l’ultima volta.

Dopo la visione ci hanno dato un questionario riguardante il fi lmato. Le 
domande mi hanno aiutato a rifl ettere sulla tristezza della guerra in modo più 
maturo di quanto non abbia fatto in precedenza.

Poi ci hanno portato a visitare i box e io ne sono rimasta sconvolta: erano 
grandi circa quattro metri quadrati e la guida ci ha spiegato che ora sono più 
grandi di quanto lo erano una volta, perché sono stati ricostruiti. In un box 
ci stavano fi no a sei persone su tre letti a castello. Sono state contate com-
plessivamente più di 350.000 persone e, quando arrivavano, non avevano un 
documento, perché al confi ne glielo requisivano. Inoltre, in questi angusti spazi 
dovevano mangiare e fare i compiti seduti sul letto con la ciotola o il quaderno 
sulle ginocchia. Per andare ai servizi e alla mensa, dovevano uscire dai box 
e avventurarsi fuori al freddo. In un edifi cio separato c’era la scuola con ai 
primi piani le elementari e ai piani superiori le medie.

Siamo tornati sul pullman e io avevo ancora nel pensiero gli addii che avevo 
visto nel fi lmato e mi sono rattristata.

Quando siamo scesi dal pullman abbiamo fatto una breve pausa per rifocil-
larci e poi abbiamo conosciuto il signor Fabio Forti.

Lui è uno dei tremila partigiani che avevano combattuto contro l’esercito di 
Tito in Istria e sul Carso.

Ci ha detto anche che le foibe sono, in realtà, dei profondissimi pozzi nei 
quali gettavano gli italiani.

Il modo in cui venivano uccisi è, a dir poco, barbaro: li legavano l’uno 
all’altro e li mettevano sul bordo della foiba. Sparavano al primo che, cadendo, 
trascinava giù gli altri ancora vivi.

Il signor Forti ci ha detto che hanno trovato, a Londra, una lettera su cui 
era scritto “non aprire prima del 2021”, perché in quella data tutti quelli che 
hanno assistito alla seconda guerra mondiale saranno morti.

L’ultima tappa della nostra uscita è stata l’Ara Pacis di Medea.
Si erge su una collina e si ha una vista stupenda.
Ara Pacis signifi ca “altare della pace”; attorno a questo “altare” c’erano 

delle mura bianche senza tetto, perché l’altare è un simbolo di comunicazione 
tra cielo e terra.

Sull’altare erano incise le seguenti parole: “L’odio produce morte. L’amore 
genera vita”. È una rifl essione profonda, rivolta a tutte le guerre del mondo. 
In una camera sotto l’altare, ci sono delle urne; dentro di esse c’è una zolla 
di terra di ogni cimitero di guerra o l’acqua dei mari dove si sono combattute 
le principali battaglie.

Accanto alle mura dell’Ara Pacis ci sono delle colonnine con sopra le foto 
e la biografi a delle persone famose che hanno ricevuto il Premio Nobel per 
la pace.

Tornando a casa ho rifl ettuto su questa uscita: è iniziata con due luoghi tristi 
pieni di morte e di tragedia, ma si è conclusa con un posto colmo di speranza. 
Le persone che hanno vinto il Nobel per la pace, hanno lottato per quello in 
cui credevano e lo farò anch’io.

Proseguirò la mia vita tenendo nella memoria le tragedie del passato che, 
ormai, fanno parte di me.

Gemma Dorothy Aquilante (Scuola media "Dante")

Non è raro che, portando qualche 
amico proveniente da altre parti 
d’Italia o addirittura dall’estero in 
Istria, questo mi ricordi come i pa-
esaggi della cosiddetta Istria verde 
assomigliano inequivocabilmente 
alle dolci colline dell’Umbria o della 
Toscana. Effettivamente, se questo è 
vero da un punto di vista paesaggi-
stico, perché il regolare e continuo 
susseguirsi delle colline intervallate 
da profonde incisioni scavate dai 
torrenti muove lo spirito ad ovvi 
accostamenti, alla base c’è anche 
una logica spiegazione geologica, 
e questa è legata all’affi oramento 
del Flysch. Si tratta, come più vol-
te ricordato in questa rubrica, di 
un’alternanza di arenarie, marne e 
argille. Un giro nella co-
siddetta Istria verde, oltre 
a rappresentare sempre un 
profondo arricchimento 
dell’animo, mette subito 
in luce questo tipo di 
situazione geologica, 
almeno quando il terreno 
non è coperto dalla ve-
getazione. Qui però non 
parlerò dell’Istria verde, 
ma mi soffermerò più che 
altro a dare un’occhiata 
ai cosiddetti calanchi, la 
morfologia che forse più 
accomuna l’Istria verde 
con gli spazi appenni-
nici.

I calanchi sono morfolo-
gie del terreno, presenti su 
versanti collinari, causate 
dall’erosione delle acque di 
dilavamento tipici, almeno 
in Istria, dei terreni argillo-
so marnosi. Calanchi sono 
presenti un po’ ovunque 
dove affi orino le marne, 
anche lungo le ripide pa-
reti costiere di Strugnano, 
ma la loro espressione più 
spettacolare si manifesta 
sicuramente nei dintorni 
di Sterna. Qui, graffi anti 
unghiate d’acqua hanno 
lasciato la loro impronta 
sulle morbide marne e le 

argille azzurro-ocracee che costellano 
le colline. Quattro passi sui ripidi terreni 
cedevoli spiegano forse meglio di qual-
siasi parola la natura del posto. Per usare 
una terminologia tecnica, il calanco è 
un prodotto dell’evoluzione geomor-
fologica di paesaggi dove l’assenza 
di una copertura vegetale protettiva e 
stabilizzante (talvolta asportata anche 
per motivi naturali o antropici) mette a 
nudo i terreni erodibili sottostanti, che 
vengono quindi incisi profondamente 
dalle acque di ruscellamento superfi -
ciale, producendo incisioni facilmente 
disgregabili separate da costoni a forma 
di “lama di coltello”. Il calanco quindi 
si forma nel tempo a causa dell’erosione 
dovuta all’acqua piovana. Essendo di 
natura essenzialmente argillosa, i ter-

reni tendono ad inzupparsi d’acqua, 
diventando particolarmente franosi, 
tanto che sul calanco si possono 
trovare degli “scalini”, che rappre-
sentano il risultato di questi continui 
cedimenti. In Appennino, i calanchi 
sono rivolti normalmente verso sud 
perché, essendo più esposti al sole, 
sono maggiormente soggetti alla 
formazione di crepe, dove l’acqua può 
penetrare più facilmente. Per quanto 
riguarda l’Istria, comunque, non sono 
a conoscenza di studi in tale direzione.
Il paesaggio a calanchi è caratteristico 
di ambienti climatici aridi e semiaridi, 
con precipitazioni intense e concen-
trate lungo i canaloni, fortemente 
“aggressive”, su suoli e substrati 
facilmente erodibili. Molte volte sono 

il frutto di disboscamenti 
avvenuti nell’antichità. 
Forse in Istria sono in 
parte il risultato dei di-
sboscamenti operati dalla 
Serenissima.

Nei calanchi la vegeta-
zione è estremamente rara 
perché l’acqua scivola, 
erode e sgretola il terreno. 
Alcuni autori ricordano 
che, probabilmente a 
causa dell’inquinamento, 
in alcuni calanchi stanno 
crescendo delle piante. 
Le argille, ad ogni modo, 
tendono a creare uno stra-
to d’impermeabilità che 
costringono l’acqua in 
superfi cie, permettendo 
lo sviluppo di uno strato 
erboso. Negli stagni che 
si formano nelle zone 
meno inclinate dei calan-
chi, crescono piante che 
hanno bisogno d’acqua, 
tanto che non è raro 
trovare qualche noce o 
pioppo. Per quanto ri-
guarda gli insediamenti, 
generalmente si trovano 
ben lontani, essendo le 
caratteristiche geotecni-
che di questi terreni sfa-
vorevoli all’edifi cazione 
di qualsiasi manufatto.

Fabio Forti con una scolaresca alla Foiba di Basovizza
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La parola ai lettoriLa parola ai lettori DA "L'ARENA DI POLA": 
GUARDANDO IL CALENDARIO 2010

di Lino VivodaGita pellegrinaggio in Valtellina ed Engadina
È per me, esule istriano in Valtellina, un mo-

mento di grande commozione poter incontrare 
amici e conterranei in visita alla nostra bella 
Valle. Succede purtroppo di raro, ma il miracolo 
è avvenuto questa volta sul fi nire di maggio in 
chiusura del mese Mariano.

Tempo fa un caro amico, triestino di nascita ma 
di profonde radici istriane, molto impegnato nel 
sociale e da una vita barelliere dell’UNITALSI, 
mi aveva inviato una cartolina dalla Grotta di 
Lourdes. Gli avevo risposto a stretto giro di posta 
con una cartolina riproducente il Santuario della 
Madonna di Tirano con in primo piano il treno 
rosso del Bernina in transito verso St. Moritz, 
ringraziandolo e invitandolo a fare un pensierino 
per un pellegrinaggio in Valtellina.

Giorgio rimase colpito dall’immagine e 
dall’invito. Ne parlò con persone amiche e con 
don Roberto Rosa, parroco della chiesa di San 
Giacomo Apostolo nel popolare rione di Trieste. 
La proposta di un viaggio in Valtellina, regione 
per loro sconosciuta, in abbinamento ad una gita in Engadina col tanto reclamizzato “trenino rosso”, venne favorevolmente 
accolta.

Fu così che venerdì 28 maggio una telefonata da Lecco, paese di transito verso la Valtellina, mi annunciò inaspettatamente 
l’arrivo di un pullman di fedeli della parrocchia di S. Giacomo della diocesi di Trieste diretto a Tirano.

Accolti dal Rettore della Basilica, il folto gruppo di pellegrini sostò in devota preghiera davanti all’altare dell’Apparizione. 
Una sacra liturgia è stata presieduta da mons. Passerini avendo come concelebrante don Roberto Rosa. Dopo il sacro rito 
i pellegrini hanno avuto modo di ascoltare dalla viva voce del Rettore la storia della Basilica eretta in onore della Beata 
Vergine Maria, apparsa in quel luogo al beato Mario Omodei nel lontano 1504. Per me è stato un momento di grande 
commozione, come dicevo all’inizio, incontrare questi miei conterranei nello storico capoluogo del Terziere Superiore 
della Valtellina, divenuto la mia seconda piccola patria dopo l’esodo forzato dalla terra natale nel lontano 1947.

Il giorno successivo mi sono recato a salutarli alla Stazione della Ferrovia Retica mentre erano in festosa partenza per 
St. Moritz sognando il mitico percorso attraverso un paese da favola, tra praterie d’alta quota, ghiacciai e laghi alpini. Al 
momento del commiato un fraterno saluto con l’immancabile foto ricordo.

Grazie Giorgio! Mario Vesnaver

Cartolina tarocco!
Giorni fa, sul bancone dell’Ufficio 

Turistico di Isola troneggiava una car-
tolina taroccata. La trattoria “Ribic” di 
Isola, per reclamizzare la sua attività, si 
è permessa arbitrariamente di imposses-
sarsi di una vecchia cartolina di Isola 
che reputiamo risalga ai primi decenni 
del secolo scorso. La cartolina d’epoca 
riportava sulla facciata di un edificio la 
scritta Trattoria Bressan. L’intrapren-
dente ristoratore però ha ben pensato 
di far credere agli ignari turisti che la 
sua trattoria fosse lì già a quell’epoca. 
Pertanto, con l’aiuto del computer, ha 
cancellato accuratamente la scritta 
“Trattoria Bressan” per sostituirla con 
la dicitura “Gostilna Ribic”.

Visto il carattere truffaldino della 
pubblicità, ci siamo recati subito al 

Comune di Isola dal responsabile per il 
turismo che, messo al corrente del fatto, 
ha ritenuto che l’idea del proprietario 
del Ristorante Ribič era di poco gusto 
e che sarebbe intervenuto in merito. 
Ma due giorni dopo, le cartoline erano 
ancora sempre sul bancone dell’Ufficio 
Turistico isolano ad attendere gli ignari 
turisti. 

I connazionali isolani chiedono ad alta 
voce che venga ritirata immediatamente 
quella cartolina e che sia lasciata in pace 
la loro storia, già troppe volte calpesta-
ta. A ognuno il suo. La storia non deve 
essere manipolata da nessuno, neanche 
da un ristoratore per attirare più clienti 
alla sua mensa.

Amina Dudine

COMUNICATO STAMPA ANVGD

Mondiali di calcio e «Va’ Pensiero» basta polemiche sciocche
Non si può scherzare con i simboli del Paese, come l’inno o la bandiera tricolore, che ci rappresenta da duecento anni. 

Sono in gioco valori che vanno al di là del pallone. È questo l’augurio che mandiamo ai nostri atleti, certi di interpretare 
anche i sentimenti delle comunità di Esuli giuliano-dalmati all’estero e nello stesso Sud Africa, che sono presenti con 
gli altri emigrati italiani sugli spalti degli stadi sudafricani.

E il «Va’ pensiero», per dire tutta la verità, è stato per 60 anni l’inno di tutti i profughi istriani, fi umani e dalmati 
perché è un coro di Esuli: le parole del coro del «Nabucco» hanno un senso per la nostra vicenda. Ed era anche il coro 
che si intonava nelle nostre città per affermare la nostra italianità ai tempi dell’Austria.

Che c’azzecca con la Padania la frase «sì bella e perduta»? E se nell’Ottocento la si cantava a Milano o a Pavia era 
per invocare l’unità e la libertà della Patria Italiana.

E in fatto di italianità e di venezianità non accettiamo lezioni da nessuno, perché ne siamo maestri. Nelle nostre 
cerimonie per i Martiri delle Foibe e i nostri Caduti, dalle guerre del Risorgimento alla Seconda guerra mondiale, 
cominciamo sempre con l’Inno di Mameli, da Bolzano a Trapani, quando salutiamo il Tricolore, come una volta il 
Gonfalone della Serenissima, fi no al compianto di Perasto. L’abbiamo dimostrato per 377 anni prima e per altri duecento 
da Campoformio a oggi. Siamo stati gli ultimi a dare la vita per il Veneto Gonfalon nel 1796. E i primi a ricominciare, 
con Tommaseo, nel 1848. E con il Tricolore in testa sfi lano nei raduni d’Arma i nostri Alpini, i nostri Bersaglieri, i 
nostri Marinai, i nostri Granatieri.

E concludiamo sempre i nostri incontri, tristi e lieti, con i nostri fi gli e nipoti intonando il «Va’ pensiero». Che è 
rivolto alla nostra Istria, al Quarnaro, alla Dalmazia, quelle sì «belle e perdute».

Franza è antico cognome trecentesco di Capodistria, detto in origine de 
Francia, diffusosi nel vasto agro capodistriano-pinguentino e anche nei comuni 
di Isola, Pirano, Umago e Parenzo, proseguendo fi no a noi.

Il capostipite del casato è un commerciante capodistriano che spesso si 
recava a commerciare in Francia – Joannes de Francia – il quale il 28/2/1397 
(CDI) acquistò dal concittadino Giovanni Volta per 661 ducati d’oro i feudi 
di Merischie e Oscurus presso Momiano.

Tra i discendenti, Felipo Franza nel 1426-27 abitava a Capodistria in Porta 
Bossedraga (AMSI 11°, 1895, pp. 197 e 200), mentre Costantino Franza nato 
a Capodistria nel 1595 sposò nel 1617 Maria Costantin di Pirano.

Nel corso del ’700 i Franza divennero proprietari di terre e boschi in più 
parti dell’Istria, per cui nel 1775-76 Tommaso Franza q. Zorzi aveva case e 
campi nel territorio di Capodistria a Gracischie, ove c’erano pure dei prati 
di Zuanne Franza e altri campi di Antonio Franza, mentre Zorzi Franza 
possedeva a Villadol un bosco e due campagne in collina e Biasio Franza 
aveva dei campi a Valmorasa.

Inoltre, nello stesso anno Marco Franza q. Simone era padrone di un bo-
schetto e di tre campagne a gradoni nel territorio di Grisignana, e di altre sei 
campagne in collina a Monghebbo nel contado di Parenzo.

I Franza capodistriani si sono propagati anche nel territorio di Umago dal 
1788 in poi con uno Zuane Franza e un Giuseppe Franza, irradiandosi da 
Covedo di Capodistria nel 1895 pure a Isola e nel 1921 a Pirano.

Nel 1945 c’erano cinquantadue famiglie Franza in Istria, di cui due a Ca-
podistria, due a San Marco di Capodistria, diciannove nel comune di Villa 
Decani, tre in quello di Maresego, tredici nel comune di Pinguente, una ad 
Abbazia, tre nel comune di Isola, due a Pirano, due a Comunella di Umago 
e cinque a Parenzo.

Malgrado l’esodo, oggi ci sono ancora diverse famiglie Franza in Istria, 
di cui quindici a Capodistria-città (ivi riaffl uite dal contado) e venti nel suo 
circondario, più quattro famiglie a Isola, sette nel comune di Pirano, quattro 
a Lubiana, mentre a Trieste vivono trenta famiglie Franza.

Al pari dell’omonimo cognome italiano Franza, formatosi sia nel Nord 
che nel Sud (mentre nell’Italia centrale prosegue come Francia), il cognome 
istriano Franza continua la forma medioevale Franza “Francia”, pronunciata 
fi no al ’700 con z sorda e poi con z sonora per infl usso di franza “frangia”.

Marino Bonifacio

COGNOMI ISTRIANI: COGNOMI ISTRIANI: FranzaFranza

Il plico conteneva un bel calendario per il 2010, edito dalla Comunità degli 
Italiani di Pola, che racconta attraverso immagini fotografi che la storia della 
sede di Porta Ercole. Nella copertina a colori è infatti riprodotta l’entrata com’è 
oggi, dopo la ristrutturazione con i soldi stanziati dall’Italia. In primo piano 
quindi, sotto l’arco romano, si vede il cancello di ferro massiccio che chiude 
l’accesso alla scalinata d’entrata. Pochi sanno (a me l’ha raccontato un polesano 
socio del Circolo che l’aveva recuperato dopo il bombardamento e conservato) 
che il cancello, una vera opera d’arte, era del palazzo dell’Arciduca Stefano, 
costruito sotto l’Austria vis a vis a quella che sotto l’Italia era la Prefettura, 
vicina a piazza Alighieri (o pian de la Madona, come disevimo noi de citavecia). 
Al posto del bellissimo palazzo, raso al suolo dalle bombe anglo-americane 
durante la seconda guerra mondiale, che ricordo bene, ora sorge un obbrobrioso 
casone in cemento sull’isolato delle Poste centrali.

Ma quello che mi ha fatto riaffi orare un sacco di ricordi (ormai ho l’età per 
poter avere quel sacco) sono le interessanti e storiche foto interne che riguardano 
la struttura dell’edifi cio della sede.

La prima foto che mi ha colpito è quella di quando l’edifi cio era occupato, 
ai tempi dell’Austria, dalla Birreria Pilsen, e si vedono i tavoli apparecchiati 
con le bianche tovaglie e due camerieri in uniforme bianca in piedi. Mia nonna 
paterna mi raccontava che, quando venne giovane sposa a Pola ai primi del ’900 
col nonno che aveva aperto un’attività commerciale, richiamato dalle possibilità 
che il costruendo porto militare dell’Austria offriva (panetteria-latteria in via 
Abbazia e rivendita di vini al Foro), egli vi si recava per discutere di affari, ma 
certe volte la portava al ristorante, 
che era considerato di lusso ed era 
il migliore della città.

Sotto l’Italia, l’edifi cio diven-
ne sede del Ricreatorio, dove 
insegnava musica il Maestro 
Bucavelli, che fu anche il mio 
insegnante di violino, studio inter-
rotto allo scoppio della guerra con 
la Jugoslavia quando sfollammo 
a Gallignana.

Papà, che da ragazzo suonava 
la cornetta nella banda musicale 
del Ricreatorio, mi raccontava 
di quando a Padova sfi larono, 
suonando a passo di corsa come i 
bersaglieri, riscuotendo un sacco 
di applausi.

Personalmente, invece, ricordo 
di essere stato nell’edifi cio quan-
do, in tempo di guerra, era la sede 
dell’annonaria comunale e ci si 
recava a prendere le tessere con i 
bollini per gli alimentari razionati. 
Quando le Scuole medie di San 
Martino erano state trasferite nei 
locali del vicino Museo, dato che sotto v’erano i rifugi antiaerei, correvamo, 
per divertirci, passando sopra l’arco romano.

Ero stato presente anche dopo uno dei miei ritorni a Pola da esule, all’inau-
gurazione della nuova sede ristrutturata con fondi stanziati dall’Italia, che ne 
hanno fatto una delle migliori sedi delle Comunità italiane in Istria.

Quanti ricordi richiamati dai fogli di questo calendario! Ricordi di una vita 
intensa di accadimenti. Ora aspetto solo che sparisca il confi ne sulla Dragogna, 
come è sparito quello tra l’Istria di pertinenza della Slovenia e dell’Italia. Con 
la Croazia in Europa lo sarà anche Pola, ritornata nella casa comune. E potrò 
andare a quello che è oggi sulla terrazza il giardino estivo del Circolo a bere 
una birra senza passare più frontiere per tornare, nella città natia, a casa.

Pola, l'Arco dei Sergi
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Il 31 luglio ricorre l’anniversario 
della scomparsa della nostra con-
cittadina

Ottavia Scopazzi Viscovi 

La ricorda-
no con grande 
affetto i fi gli 
Rita e Bruna, 
familiari e pa-
renti.

La Socie-
t à  Opera ia 
– Comunità 
d i  A l b o n a 
partecipa al 
ricordo.

Il 14 luglio ricorre l’anniversario 
della scomparsa di

Cesarina Negri in Dettoni

La ricorda-
no con immu-
tato affetto il 
marito Loris, 
i nipoti e ni-
potini, parenti 
ed amici.

La Socie-
t à  Ope ra i a 
– Comunità 
di Albona si 
u n i s c e  n e l 
ricordo della 

carissima concittadina.

Ha raggiunto la Casa del Padre il 
13 marzo 2010 

Giorgio 
Covan 

da Pinguente 

Lo rimpian-
gono con im-
menso affet-
to la moglie 
Orietta e la 
fi glia Silvia.

Nel primo anniversario della scom-
parsa del nostro caro

Giuseppe Vidal 
14 luglio 2009 

Lo ricorda-
no con tanto 
amore e no-
stalgia la mo-
glie Maria, la 
figlia Fulvia 
con il mari-
to Odorino, i 
nipoti Giulia 
e Gabriele, il 
fratello Servo-
lo (Cello) e la 
moglie Reden-

ta, i cognati e parenti tutti.
Al ricordo si associa il Circolo Bu-

iese “Donato Ragosa”.
Una S. Messa sarà celebrata da mon-

signor Antonio Dessanti nella chiesa 
della B.V. del Rosario, mercoledì 14 
luglio p.v. alle ore 18.

----------

Il 20 luglio ricorre l’anniversario 
della scomparsa dell’indimenticabile 
concittadina

Wanda Zustovi 
ved. Borghini 

La r icor-
dano la so-
rella Alda e 
famiglia, la 
figlia Nico-
letta, parenti 
ed amici. La 
Società Ope-
raia di Albona 
si unisce al 
ricordo della 
cara Wanda.

----------

Sergio Coslovich

Nel sesto 
anniversario 
della sua pre-
matura scom-
parsa, Luciano 
e Silvano Va-
rin, unitamen-
te alle fami-
glie, ricordano 
con immutato 
affetto il “fra-
terno” cognato 
e zio.

----------

Il primo giugno ricorreva il 28° anni-
versario della morte del lussignano

Antonio Pagan

Passano gli 
anni ma il tem-
po non can-
cella il dolore 
né l’affettuoso 
ricordo di lui 
nel cuore della 
moglie Anita, 
della fi glia Re-
nata, del gene-
ro, dei nipoti 
e della fi glia 
Cristina.

Il 30 giugno di diciotto anni fa ci ha 
lasciati la cara mamma

Anna Craievich

venticinque 
anni fa 

(22.12.1985) 
è mancato il 
nostro papà

Carlo Barzilai

li ha raggiunti 
il 26 giugno 

2000 il nostro 
caro fratello

Italo Barzilai

Li ricorda-
no con amore 
e rimpianto 
Elia, Fiorel-
la, Mirella, la 
moglie Anna 
Maria, la fi-
glia Patrizia, i 
nipoti Loren-
zo, Matteo e i 
parenti tutti.

----------

Il prossimo 7 luglio saranno tren-
taquattro anni dalla morte dell’indi-
menticabile

Giordano Chersicla

Lo r icor-
dano con im-
menso dolore 
e rimpianto 
Maria, Rober-
to e Renza, 
con Manuel, 
la sorella Mer-
cede, i cognati, 
i nipoti e tutti i 
parenti.

----------

Il 2 luglio ricorre il quindicesimo 
anniversario della scomparsa del 
Presidente 

Ezio Picot 

Lo ricorda-
no con immu-
tato affetto la 
moglie Leo-
nide Macillis, 
i fi gli Arturo, 
Angelo, Tullia 
e Italina, nipoti 
e parenti tutti. 

La Società 
Operaia – Co-
munità di Al-
bona si unisce 

nel ricordo del concittadino Ezio.

----------

Il 13 giugno ricorreva il dodicesimo 
anniversario dalla scomparsa di

Giovanni Filiputti

Con amore 
e  profondo 
rimpianto lo 
ricordano la 
moglie Vitto-
rina, le fi glie 
Maria Grazia 
e Tiziana, il ge-
nero Renzo, gli 
adorati nipoti 
An drea, Mat-
teo e Luca.

2000 – 2010

dott. Oliviero Bari

Per un pe-
riodo è stato 
segretario del-
la Comunità 
di Pinguente, 
Rozzo e So-
vignacco.

La moglie 
Amalia Sil-
va lo ricorda 
mentre volge-
va un costante 
pensiero alla 

terra natia, ai parenti e agli amici.
Tante persone hanno dimostrato di 

averlo stimato durante la sua attività 
di farmacista a Trieste, in Veneto, in 
Friuli e poi di nuovo a Trieste, dove 
ambiva stabilirsi.

Nel decimo anniversario della 
scomparsa, la Comunità di Pinguen-
te, Rozzo, Sovignacco, stringendosi 
affettuosamente attorno alla cara 
moglie Silva, ricorda con rimpianto 
la bella persona del dott. Oliviero 
Bari, pinguentino dagli alti ideali, 
amico fraterno e segretario di com-
provate capacità.

Alessandra Norbedo

----------

Nel ventesimo anniversario dalla 
prematura scomparsa di

Antonio Radoicovich

Lo ricorda-
no con im-
menso affetto 
e rimpianto 
la moglie, la 
fi glia e le so-
relle Marisa, 
Lucia ed i pa-
renti tutti.

----------

Il 15 giugno 2010 sono passati 
ventitrè anni dalla scomparsa della 
nostra carissima mamma

Giuseppina Radoicovich

e il 5 dicembre 
2010 saranno 
venti anni dal 
nostro ama-
tissimo papà

Antonio Radoicovich

Le fi glie e i 
parenti tutti li 
ricordano con 
tanto amore.

----------

9 luglio 2009 – 9 luglio 2010

Renato Fabris
da Piemonte d’Istria 

La moglie 
Irene, il fi-
glio Michele 
con la nuora 
Silvia e gli 
adorati nipoti 
Elisa e Danie-
le insieme ai 
parenti tutti e 
alla cognata 
Maria Merlini 
lo ricordano 

con infi nito affetto e amore.

RicordiamoliRicordiamoli ElargizioniElargizioni

Note tristiNote tristi

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Silva Bari in memoria del marito 
Oliviero Bari euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Agarinis Maria ved. Vidal euro 
15,00 in memoria del marito a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Luciano e Silvano Varin in memo-
ria di Sergio Coslovich euro 30,00 a 
favore della Comunità di Cittanova 
ed euro 30,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Anita Pagan in memoria del marito 
Antonio Pagan euro 18,00 a favore 
della Comunità di Lussingrande ed 
euro 10,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Elia Barzilai in memoria dei propri 
cari Anna, Carlo e Italo euro 25,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Castagna Vittorina Cesarina in 
memoria del marito Giovanni Filiputti 
euro 15,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

La fi glia Marisa in memoria dei 
propri defunti euro 15,00 a favore della 
Comunità di Collalto Briz Vergnacco 
ed euro 15,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Irene Cappellari in memoria del 
marito Renato Fabris euro 20,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Maria Macovaz Chersicla in me-
moria del marito Giordano Chersicla 
euro 20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Mario Ardetti euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

***
Terzo elenco di concittadini che 

hanno contribuito alla stampa del 
calendario 2010:

Baldini Pasqua, Ciach Nerio, Liessi 
Sergio, Radin Renato, Rizzotti Lucia-
na, Rovis Matteo, Varin Giordano, 
Vicarelli Dussich Maria, Visintin 
Marcello.

Leggenda istriana
Le candele per noi accese
si stanno spegnendo una ad una…
La notte giunge, ormai, 
né ci sarà più l’alba!
Un giorno, forse, si racconterà
di un popolo che 
per vivere libero 
andò a morire lontano,
lontano dal proprio mare
e da una terra rossa, che,
vista dall’alto
sembra
un cuore insanguinato…

(a cura del dott. Luciano Milohnich)

(continua da pag. 1)
DUE PRESIDENTI PIÙ UNO

Un evento importante condizionato 
dalla riconciliazione incondizionata

in quelle che sono le attività quotidiane 
di scambio e di contatto reciproco 
siano del tutto naturali e da tempo 
sviluppate entro i limiti della civile e 
pacifi ca convivenza. Però si, dai, non 
lo si può negare, qualcosa c’è stato… 
ma chi se lo ricorda più, è roba di tanto 
tempo fa che ai giovani croati che 
studiano a Trieste o a quelli italiani 
che espongono le nudità a Kanegra si 
fa non poca fatica a spiegare compiu-
tamente. “Accadde un tempo” …che 
quest’area geografi ca fu “sconvolta 
da tragiche vicende”… Ebbene si, 
anche qui da noi, come dappertutto 
nel mondo (non abbiamo l’esclusiva) 
l’Uomo (nel suo signifi cato più esteso) 
si manifestò in tutta la sua bestialità 
e – si sa – le ragioni perché ciò accada 
non difettano mai come è pure noto che 
le ragioni o i torti sono normalmente 
scritti sui libri di storia dai vincitori. 
Con l’augurio quindi che questo “even-
to” sia “importante” innanzi tutto per 
ricondurre alla ragione (europea) gli 
ultimi contendenti balcanici “sulla via 
dell’amicizia e… della defi nizione dei 
confi ni marittimi” concludo esprimen-
do una preoccupazione che immagino 
sia condivisa da molti di noi italiani 
qui, della Venezia Giulia e cioè: …
dopo la fi rma della resa incondizionata, 
dopo i trattati di pace incondizionati, i 
regali incondizionati (come quello di 
Osimo), gli appoggi incondizionati 
(alle due neo-repubbliche per il loro 

ingresso in Europa) cos’altro ci si 
aspetta dall’Italia e, in particolare da 
noi italiani di quest’area geografi ca!? 
Sento infatti parlare, collegata ap-
punto a questo evento importante, di 
una “riconciliazione necessaria”. Ai 
fanciulli si insegna al catechismo che 
la vera riconciliazione passa obbliga-
toriamente attraverso il “sacramento 
della penitenza” e quindi, nella consi-
derazione che noi italiani di quest’area 
geografi ca (della Venezia Giulia mu-
tilata) di penitenza ne abbiamo fatta 
parecchia (solo noi e anche per gli 
altri…) viene da chiedersi se anche 
sloveni e croati siano pure loro pronti 
a recitare un qualche tardivo “atto di 
dolore” o se invece i loro presidenti 
di turno giungeranno qui a Trieste per 
reclamare dall’Italia una riconcilia-
zione – al solito – “incondizionata”. 
I segnali che giungono da Lubiana (al 
momento di scrivere questa mia) dove 
il presidente Turk “tergiversa” met-
tendo addirittura in forse il concerto 
(non è accaduto nemmeno a Sarajevo 
che venisse annullato) confermano 
purtroppo questi timori dando la 
sensazione che da quelle parti ci sia-
no ancora diversi problemi irrisolti, 
nascosti sotto il tappeto o in qualche 
caverna di Bleiburg. Buon concerto 
presidente Napolitano! E poco male 
se qualcuno non si presenta: “mejo 
soli che mal acompagnadi”.

Franco Biloslavo

ese
na ad una…
i, 

cconterà

are
he,

…
(a cura del dott. LuLucicianano Milohnich)

Le candedele per noi acc
si stannnnno o o spegnendo un
La notteeee gggg giunge, ormai
né ci saaaaràrà p ppppiù l’alba!
Un giorrrrnrno,o,o, f ffffoooroo se, si rac
di un pppopopopolololl  c cccchehhh  
per vivevevevererere l liibii ererrrro o
anndòdò a a moroririree lololoontano,
lontntana o dad l l prpropoppopririo o ma
e da uunana tterrara r rossaa, , ch
vista dallll’alttoo
sembra
un cuore insanguinato…
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La nuova Voce Giuliana

Medaglia d’oro al valor militare al gonfalone del Comune di Zara

Forse voi, giovani...Forse voi, giovani... di Ciso Bolisdi Ciso Bolis

Zara italiana
Il territorio di Zara sulla costa 

dalmata ha rappresentato un unicum 
nella storia dell’Italia. Dal 1919 al 
1947 la città dalmata, circondata 
dalla Jugoslavia, 
poteva considerar-
si un’enclave, ma 
solo in senso lato 
perché si affaccia 
sul mare. Verso la 
conclusione della 
prima guerra mon-
diale, quando era 
ormai chiara la dis-
soluzione dell’Im-
pero asburgico, 
esattamente il 31 
ottobre 1918, la po-
polazione di Zara 
si ribellò contro il 
governo austriaco 
e innalzò la ban-
diera italiana. Il 4 
novembre 1918 la 
città fu occupata 
dalle truppe ita-
liane; il trattato di 
Rapallo fi rmato il 
12 novembre 1920 
assegnò Zara al Regno d’Italia con 
un piccolo territorio circostante com-
prendente le località di Boccagnazzo, 
Borgo Erizzo, Cerno e parte di quello 
di Diclo (Dicolo) per un totale di 
51 kmq e 17.065 abitanti. All’Italia 
furono assegnate anche le isole di 
Làgosta e Pelagosa (53 kmq e 1710 
abitanti), il territorio totale assegnato 
all’Italia era perciò di 104 kmq ed 
andò a formare la nuova provincia di 
Zara. Questa realtà territoriale era la 
più piccola d’Italia, sia per numero di 
abitanti che per estensione; tramite il 
R.D.L. 18 gennaio 1923 n° 53 veniva 
istituita la nuova provincia dalmata 
con capoluogo Zara. 

Fino al 1941 la Provincia di Zara 
comprendeva:
� il comune di Zara, capoluogo
 provinciale; 
� l’isola di Cazza presso la costa
 dalmata, a 200 km da Zara; 
� l’isola di Lagosta presso la costa
 dalmata a 200 km da Zara; 
� l’isola di Pelagosa tra la Puglia e
 la Dalmazia a 250 km da Zara; 
� l’isola di Saseno davanti a Valona,
 in Albania, a 525 km da Zara. 

La Provincia di Zara aveva solo due 
municipalità: Zara e Lagosta; circa la 
metà del territorio era costituita dal 
comune della città di Zara. All’ultimo 
censimento uffi ciale italiano del 1936 

Zara contava 22.844 abitanti, Lagosta 
2.458 residenti; a partire dall’autunno 
1943 Zara venne bombardata dagli 
alleati con un carico complessivo di or-
digni sganciati di oltre 520 tonnellate; 
la città fu rasa al suolo e vi fu un numero 
imprecisato di morti – stimato fra 1.000 
e 2.000 – tra i civili zaratini.

I problemi del conferimento a 
Zara della Medaglia d'oro al valor 
militare 

Il Presidente della Repubblica 
Italiana Carlo Azeglio Ciampi il 21 
settembre 2001 si propose di conferire 
alla Città di Zara la Medaglia d'oro al 
valor militare, ma nacquero problemi 
con la Croazia; la motivazione di 
assegnazione dell’Onorifi cenza era 
la seguente:

«Zara, città italiana per lingua, 
cultura e storia, ha dato alla patria 
nell’ultimo conflitto, tra morti e 
dispersi militari e civili, un decimo 
della sua popolazione. Sette Meda-
glie d’Oro, 22 Medaglie d’Argento e 
molte altre medaglie al valor militare 
stanno a testimoniare la valorosa 
determinazione del suo popolo nei 

momenti supremi. Dal settembre 1943 
in avanti la città ha continuato a battersi 
per mantenere la sua identità. I fanti, 
bersaglieri, alpini, marinai e avieri, 
tra cui molti zaratini del neo costituito 

battaglione partigiano 
italiano Mameli furono 
i primi ad affrontare 
l’invasore tedesco. Le 
molte decine di caduti 
in combattimento e le 
centinaia di italiani vit-
time di esecuzioni som-
marie o morti nei lager, 
annegati, sono stati il 
prezzo della resistenza. 
Sottoposta a violenti 
bombardamenti aerei 
a tappeto, distrutto più 
di ogni altro capoluogo 
di provincia del nostro 
Paese, per l’eroica lotta 
Zara ha aggiunto alla 
sua storia altre pagine 
di grande coraggio. 
Al fine della guerra 
Zara desistette solo 
quando ogni ulteriore 
resistenza era mate-
rialmente impossibile. 

Le vestigia veneto-romane e le rovine 
dell’ultimo combattuto periodo re-
stano a memoria della presenza della 
nostra gente. Il Gonfalone del Comune 
di Zara, fortunosamente riportato in 
Patria, testimonia un glorioso passato 
e quanto sia, comunque, rimasto forte 
nella gente di Zara l’amore per la 
Patria comune e la fi ducia nei valori 
che uniscono tutti gli italiani. Fulgido 
esempio di attaccamento alla Patria e 
delle più elevate virtù militari. Zara: 
giugno 1940 – aprile 1945».

Floriano Roncarati

Ora, dopo dieci anni quella data, lo 
stato dei fatti è il seguente:

1. Il conferimento della onorifi cenza 
è avvenuto con “motu proprio” del Pre-
sidente della Repubblica con decreto 
fi rmato il 21 sett. 2001;

2. La sua motivazione si poteva 
leggere all’indirizzo internet http://
www.quirinale.it/onorifi cenze/Detta-
glioDecorato.asp?idroprogressivo=4
6324&idd...

3. Il conferimento non è risultato 
gradito alla vicina Croazia ed è stato 
duramente censurato da Zagabria. E 

già il 27 nov. 2001 si poteva leggere 
sul Gazzettino di Venezia: “Scusi tan-
to, ci eravamo sbagliati. Il Presidente 
Ciampi ha “congelato” l’onorifi cenza 
già attribuita alla città di Zara...”;

4. La motivazione è stata tolta dal 
sito internet, e chi attualmente in-
terroga quel sito si vede rispondere: 
“Non ci sono risultati per la ricerca 
impostata”;

5. Di conseguenza, non essendoci 
stata alcuna cerimonia che uffi cializ-
zasse il conferimento e non conoscen-
done la defi nitiva motivazione (posto 
che questa esista), possiamo asserire 
che il tutto si è concluso con una tacita 
revoca del conferimento stesso.

Passiamo ora ad esaminare il 
contenuto della originaria motiva-
zione (la motivazione scomparsa). 
Vi troviamo innanzitutto una Zara 
alla mercè dell’invasione tedesca; 
apprendiamo dell’esistenza in Zara 
di un Battaglione partigiano italiano; 
leggiamo dei caduti in combattimento 
(combattimento con-
tro i tedeschi), delle 
esecuzioni sommarie 
e degli annegamenti 
(ad opera dei tedeschi, 
ovviamente); dei vio-
lenti bombardamenti 
aerei a tappeto (nella 
pur totale assenza di 
esigenze militari). 
Vediamo una Zara 
che paga così un du-
rissimo prezzo per la 
resistenza (resisten-
za all’invasore tede-
sco?)... Non una sola 
parola, per contro, 
troviamo sul martirio 
della città per opera 
delle bande titine.

Ora, le carenze 
pluridecennali della 
nostra storiografia 
(scolastica e non) 
son ben note, a chi 
le vuol conoscere. 
Carenze relative in 
particolare ai fatti che 
tanto pesantemente 
hanno condizionato, 
nel secolo scorso ed 
in quello precedente, 
le terre ai confini 
orientali del nostro 

Paese. E la motivazione della medaglia 
d’oro al valor militare (non) conferita 
al gonfalone della città di Zara non ne 
è che uno dei tanti esempi.

Falsità, omissioni, prostituzione 
della verità che aspettano di essere 
denunciate. Ma nessuno fi no ad ora 
si è levato per denunciare l’indebita 
ingerenza della Croazia in una que-
stione “interna” italiana, né l’Asso-
ciazione Nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia, né le Comunità dei Dalmati 
e degli Zaratini hanno fatto sentire la 
loro voce nel tono che la gravità del 
fatto meritava.

E gli storici, ne esistono ancora in 
Italia? Aspettiamo che, fi nalmente, 
qualcuno si faccia vivo in omaggio 
alla ricerca storica, quella vera, che è, 
per citare Francesco Perfetti, “ricostru-
zione dei fatti senza concessioni alla 
ragione politica, senza condiziona-
menti di natura ideologica...”.

Luigi Arvali Artwohl
Generale di Brigata T.O.

Non io, non certamente noi, non più 
la nostra generazione…

Per l’età ormai raggiunta ben poco 
possiamo giammai sperare. Solo i 
ricordi, i sogni possono farci tornare 
a casa nostra, nelle stretti calli, nei 
nostri paesi, nelle nostre cittadine. 
Casa nostra, terra nostra! Poter 
rivivere quell’intima serenità che 
accompagnava le giovani e non più 
tali genti di confi ne; i padri indaffa-
rati al bene dei propri cari; il lavorìo 
complesso e produttivo nelle botteghe, 
sui campi o sul mare, nelle scuole e 
negli uffi ci. Poter riassaporare il gusto 
dei propositi, l’affl ato delle speranze, 
l’universo criptico delle illusioni, 
quando nelle nostre camerette, alla 
luce di un domestico “lume” a petrolio, 
avvolti dall’acuto effl uvio della cera 
coprente gli impiantiti legnosi, le gio-
vanili fantasie galoppavano oltre ogni 
orizzonte. Anche se a volte – impos-
sibile dimenticarlo – quella serenità 
veniva travolta da quanto vedevamo 
nascosti dietro “i scuri” accortamente 
avvicinati delle fi nestre. Angosciati, 
assistevamo allo scorrazzare per le 
nostre contrade di quelle canaglie 
che, ubriache più di odio che di vino, 
si avventavano contro i portoni delle 
case, lanciando assurde e vili accuse a 
pacifi che popolazioni: fascisti, italiani 
fascisti! Ogni positività delle nostre 
genti doveva essere frantumata in una 
catena infi nita di ignobili prepotenze, 
come spesso avveniva in quei tempi 

di malvagità dettate dagli impulsi 
più orrendi.

Niente ha mai potuto lenire lo spa-
vento dei fi gli e l’impotente sconforto 
dei genitori quando hanno dovuto 
abbandonare per sempre le avite di-
more. Tanto più quando, arrivati nella 
patria terra, trovarono ad attenderli 
impensabili e vergognose ostilità. Sba-
lestrati come “pagliuzze” – secondo 
la defi nizione di una penna sinistroide 
del tempo – noi giovani di allora 
non avemmo certamente l’attimo di 
rifl ettere sulle vicende e di sentire il 
desiderio di cominciare qualcosa di 
nuovo, di diverso – e allo stesso tempo 
di continuativo – che ci strappasse a 
quel mondo al quale eravamo (felice-
mente?) incatenati; un piccolo mondo 
che incarnava i tempi delle origini, ma 
che ora, nella triste bufera abbattutasi 
sulle nostre esistenze, e dolorosamente 
vissuta, ricordava tante, troppe ferite. 
Nel diverso cammino intrapreso, in-
ghiottiti dai campi profughi, ogni luce 
appariva al momento offuscata. Come 
scriveva il grande Corso, duecento 
anni fa, «la vita è disseminata di tanti 
scogli, e può essere fonte di tanti do-
lori». Fortunatamente il Cielo a volte 
s’impietosisce, e lancia insperate an-
core di salvezza agli animi tormentati, 
anche se il dolore continua inesorabile 
a scavare dentro, a volte per anni. A 
volte per sempre. Mi vien da pensare 
che, essendo noi un popolo di confi ne, 
probabilmente il nostro esilio ha con-

fi gurato semplicemente il chiarimento 
dell’indecifrabile natura delle cose; 
è come se il tragico calvario degli 
Istriani, dei Fiumani e dei Dalmati, 
concluso con l’abbandono di ogni 
bene, avesse rappresentato la concre-
tizzazione di una delle programmate 
infauste condizioni e dei dolori insiti 
nella universale miseria umana.

Quella delle genti alla frontiera 
orientale, oltre che culturale e spi-
rituale, fu anche miseria materiale; 
perdendo tutto (giammai la dignità!): 
sostanze, affetti, per la rinuncia di 
qualcuno ad accodarsi all’esule 
fi umana, o anche per il timore di un 
domani senza alcun positivo costrutto. 
Non fu facile; i diffi cili momenti, le 
angosciose situazioni, ora contingenti 
a volte in buia prospettiva, minaccia-
vano di travolgere la pur salda indole 
dei nostri padri, radicando nei loro 
schietti animi una pesante profonda 
amarezza. Amarezza per le attuali 
grame vicissitudini, amarezza per la 
penosa realtà dei propri cari, e infi ne 
amarezza – forse in maggior larga 
misura – per un avvenire del tutto 
oscuro. Tuttavia, pur nei sussulti della 
bufera, si sentivano talvolta pervasi 
da propizia determinazione, come 
se si trovassero a scalare un’arcana 
cima, aggrappandosi a tutte le prese 
che la sorte presentava loro per issarsi 
giorno dopo giorno. Malgrado le 
privazioni, gli stenti, le umiliazioni, 
gli inevitabili assalti dello sconforto e 

della nostalgia, spesso chiedendosi se 
la scelta della partenza fosse stata giu-
sta o meno, bisognava imporsi a quel 
destino spietato, attingendo all’antico 
vigore e traendo novella energia. Quel 
vigore rappresentava la sorgente e 
la complessità degli anni giovanili 
e della maggiore età, della “magica 
giovinezza” e della vasta operosità del 
nostro popolo di frontiera; anni che 
ancor oggi riemergono con esaltante 
forza, e fanno sgorgare ricordi, imma-
gini, l’ingenua freschezza dell’allora 
giovani conterranei, quando la vita 
ci appariva positiva, serena, sugge-
stiva. Appunto, “magica”. Ma ora, 
in mezzo a quel devastante incendio 
che tutto sembrava divorare, non era 
possibile materializzare alcun futuro 
al di là dell’immaginabile; per ora 
quel destino castigava gli Istriani, 
i Fiumani e i Dalmati con dolori e 
ambiguo attendismo perché, ben lo 
sappiamo, esso è sempre pronto a det-
tare – e a imporre – la sua legge. Ma 
sottovalutava i loro congeniti pregi. 
E i tempi lo dimostreranno, anche se 
al momento bisognava andare dove la 
marcia irresistibile degli eventi avreb-
bero loro condotti. Non è della nostra 
stirpe la rinuncia alla determinazione, 
allo scopo mirato per compiacersi e 
cullarsi nell’inazione.

Tanti, tantissimi anni si sono acca-
vallati sui gropponi. Niente e nessuno 
ci ripagherà delle umiliazioni e delle 
ingiustizie che ci accompagnarono 

attraverso il lunghissimo tempo fi no 
a oggi: niente, per la negazione dei 
nostri sacrosanti diritti a veder in-
dennizzato – in modo assolutamente 
equo – il frutto di anni e anni di lavoro; 
nessuno, per il criminale disinteresse 
della gran corte – rossa, grigia o nera 
– dei tanti governanti avvicendatisi 
sugli alti scranni nazionali. Forse 
perché il martoriato popolo dei confi ni 
orientali non fa parte dei colonialisti 
dell’africana Libia...

La fi ne di ogni speranza rotola 
incontenibile verso di me, della mia 
generazione, sempre più in fretta. 
Forse è arrivato il momento di accan-
tonare defi nitivamente ogni illusione. 
Sarebbe stato bello poter aprire anco-
ra quella porta di casa mia, in quella 
mai scordata mia calle, in quella da 
sempre amatissima Capodistria; poter 
riannodare ancora una volta e rivivere 
i mai sopiti legami con la giovinezza. 
Non più ormai.

Forse voi, giovani…

Zara, foro romano

Un'immagine di Zara dopo le incursioni aree
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